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OMA. Ormai non passa settimana 

senza che si registrino certi piccoli 
fatti che provano la fondatezza d’una 
nostra vecchia convinzione: il Risor- 
gimento è odiato dai democristiani 
che, appena possono, lo deformano, 
ne snaturano le caratteristiche ideo- 
logiche, ne disprezzano il contenuto 
morale, ne cancellano i ricordi. leri 
si sovrappone a Villa Glori un’im- 
pronta che vorrebbe essere soltanto 
religiosa mentre è schiettamente pon- 
tificia; oggi si scalpella dal monumen- 
to a Mazzini il triregno papalino, 
cioè l'emblema di un’istituzione che 
al Risorgimento nazionale degli ita- 
liani s'era opposta e che dal Risorgi- 
mento usciva umiliata e ridimensio- 
nata; domani chissà... 

Quando incaricammo Manlio Can- 
cogni di preparare per i nostri lettori 
la storia del ’59, dal grido di dolore 
alla pace di Villafranca, non lo facem- 
mo solo per partecipare alle celebra- 
zioni del centenario. Affidando ad un 
nostro redattore il compito di rievo- 
care la storia dell’anno decisivo ci 
proponemmo, per esempio, d’offrire 
ai nostri lettori l’immagine d’un Ri- 
sorgimento ormai taciuta nei testi 
scolastici, e di contribuire all’inter- 
pretazione che oggi la parte migliore 
degli italiani danno d’un momento 
storico che vide prodursi il miracolo 
improvviso dell’unità d’Italia 

Fu davvero un miracolo? E’ certo 
che nessuno cent’anni fa, agli inizi del 
nuovo anno, supponeva che nelle set- 
timane successive si sarebbero pro- 
dotti avvenimenti che avrebbero por- 
tato in ventisei mesi alla proclama- 
zione del regno d’Italia. I ceti meglio 
informati seguivano con attenzione 
l’abile politica di Cavour, apprezza- 
vano il nuovo atteggiamento della di- 
nastia; ma se tutto questo è vero non 
si dimentichi che al di sopra della fer- 
vida attività politica e diplomatica 
esisteva la volontà del popolo italiano. 
Il paese non era più alimentato da 
una grande passione come quella che 
l'aveva animato nel ’48. Le amarezze . 
dell’esperienza lo difendevano dalle 
nuove possibili illusioni; tuttavia non 
può dirsi che alla maggior cautela 
corrispondesse lo scoramento degli 
animi o, come diremmo oggi, un at- 
teggiamento qualunquistico. Orrnai 
esisteva in Italia una volonta unita- 
ria. N’erano coscienti alcune minoran- 
ze, è vero: quelle che all’inizio del ’59 
guardavano di là dall’alleanza tra 
Vittorio Emanuele II e Napoleone III, 
di là dagli intrighi matrimoniali, di là 
dalla prudenza illuminata del conte di 
Cavour. Erano minoranze d’uomini 
dalla mente intrepida che non si la- 
sciavano scoraggiare dalla realtà del 
momento. Essi capivano che ciò che 
sembrava solido non lo era e che ciò 
che sembrava sostenuto dalla forza 
della iradizione era già stato, nelle 
forme che allora aveva assunto, con- 
dannato dalla storia. 

1859-1959: in Italia, come sempre, 
l'apparenza sembra rivalutare ideolo- 
gie, istituti, uomini, che ormai, inve- 
ce, appartengono al passato. Esiste, 
però, oggi, quella volontà che pro- 
dusse il miracolo d’allora? La rispo- 
sta non è possibile. Noi possiamo dire 
soltanto che esiste un’Italia diversa da 
quella ufficiale e che oggi, come cen- 
t'anni fa, tante cose sembrano vive 
mentre sono già motte. 














PBR PASQUA LA MAGGIORANZA 
IN RITIRO SPIRITUALE AD ASSISI 


OMA. Numerosi ministri, sottosegretari, 

deputati e senatori della DC, del MSI e 
dei due partiti monarchici parteciperanno ad 
‘una giornata di ritiro spirituale per la ” Pa- 
squa dei parlamentari ”, che si terrà ad As- 
sisi l'8 maggio. Hanno già assicurato la loro 
presenza, in rappresentanza del governo, i 
ministri Giuseppe Pella, Giorgio Bo ed Emilio 
Colombo. Il ritiro si concluderà con la comu- 
nione pasquale collettiva dei partecipanti. 


RICHIESTA DEL MSI 
PER LIBERARE UN NAZISTA 


OMA. La direzione del MSI ha inviato un 

”pubblico messaggio” al governo austriaco 
per chiedere la scarcerazione del leader neo- 
nazista Konrad Windisch, arrestato la setti- 
mana scorsa a Vienna. Alla richiesta si sono 
associate le varie organizzazioni neofasciste 
italiane, con centinaia di lettere e telegram- 
mi. Windisch, razzista e pangermanista orto- 
dosso, è un sostenitore della non italianità 
dell’Alto Adige. 








PER ENTRARE NEL CONSIGLIO DC 
CASSIANI PROMETTE VOTI A TUTTI 


OM'A. L’on. Gennaro Cassiani, ex ministro 
‘#8 democristiano per la. Marina Mercantile, si 
è dato molto da fare per essere eletto consi- 
gliere nazionale del suo partito in sostituzio- 
ne dell’on. Oscar.Luigi Scalfaro entrato a far 





GENNARO CASSIANI 


parte del governo. All’on. Camillo Ripamonti 
che gli assicurava i voti della sinistra a con- 
dizione \che egli appoggi l’on. Fanfani, 
Cassiani ha risposto: è Stai tranquillo. Io so- 
no sempre stato fedele a Fanfani ». Un'ora 
dopo, incontratosi con Franco Evangelisti, se- 
peg regionale del Lazio e amico di An- 

reotti, s'è assicurato i suffragi della corren- 
te Primavera, promettendo di votare contro 
Fanfani. Infine, il giorno dopo essere stato 
eletto, venerdì 13, è andato a trovare Mario 
Scelba nel suo studio di via Barberini, dicen- 
dogli: « Mario, tu sai che io sono centrista. 
Puoi Duran sempre su di me al consiglio na- 
zionale ». 


I “«SORCI VERDI” DEL MSI 
CONTRARI A MICHELINI E A SEGNI 


OMA. Nel MSI s'è costituita una nuova 

corrente, contraria alla politica del segre- 
tario del partito Arturo Michelini e all’appog- 
gio al governo Segni. I suoi leaders sono Ren- 
zo Tiani e Giovanni Mancini, dirigenti della 
federazione romana, i quali hanno accusato 
la segreteria di « deplorevole malcostume ». 
La nuova corrente, che pubblica un periodico 
dal De Credere”, s'è denominata dei ”’Sor- 
ci verdi”. 





TAMBRONI HA PERSO CREDITO 
TRA I DEPUTATI DEMOCRISTIANI 


È OMA. « Come sono codardi i nostri colle- 
ghi » ha esclamato il deputato democristia- 
no Antonio Maxia, sottogretario al Tesoro, ri- 
volgendosi all’on. Marcello Simonacci. Si ri- 
feriva ai 22 voti ottenuti dall’on. Angelo Sa- 
lizzoni, la .cui candidatura a presidente del 
gruppo parlamentare DC doveva contrastare 
quella dell’on. Luigi Gui, sostenuta dagli ami- 
ci di Segni, di Scelba e di Andreotti. « Alme- 
no sessanta deputati avevano promesso a me 
e a Tambroni di votare per Salizzoni. Ci han- 
no ripensato, perchè Tambroni non è più mi- 
nistro dell’Interno e credono di non avere più 
bisogno del suo appoggio ». 


TROPPO FATICOSA PER SCELBA 
LA CORTESIA DI PELLA 


R OMA. Mercoledì 11 marzo, subito dopo la 
nomina a presidente della commissione 
Esteri della Camera, Mario Scelba ha fatto 
sapere a Giuseppe Pella che gli avrebbe reso 
una visita di cortesia a palazzo Chigi. Pella 
l'ha chiamato immediatamente per telefono: 
« Caro Scelba, non muoverti; verrò io da te. 
E’ il governo che deve andare al Parlamento, 
non il Parlamento al governo ». « Non per- 
metterei mai» ribatté Scelba; « tocca a me, 
che sono stato appena eletto, inaugurare l’in- 
carico con la visita a un amico ». La gara di 
complimenti si protrasse per 25 minuti. Pella 
a un certo momento propose addirittura una 
doppia visita: « Fatti guidare da me che sono 
ministro della diplomazia: tu vieni a palazzo 
Chigi alle 12 e io ti restituisco la visita mez- 
z'ora dopo ». A questo punto Scelba impres- 
sionato, concluse: « Ma non siamo due stati 
sovrani; visto che vuoi muoverti tu, t’aspetto 
oggi pomeriggio alle 4.e mezzo a casa mia per 








SPECIALE 


il tè ». Posato il teléfono, però, Scelba si ri- 
cordò che a quell’orà aveva già un appunta- 
mento con Gonella é Ravaioli, sempre a casa 





sua. Per evitare altri 25 minuti di compli- 
menti incaricò il proprio segretario, Villani, 
di telefonarè a Pella spostando la visita alle 
nove di mattina del fieno dopo. 


TURNATURI CONFONDE 

UN ARMATORE COL CONCORRENTE 
p OMA. Il nuovo sottosegretario alla Marina 

Mercantile Francèsco Turnaturi, assisten- 
do domenica 1 marzo, a Livorno, al varo del- 
la nave "Maria Fassio” dell'armatore Ernesto 
Fassio di Genova, ha concluso il suo discorso 
inaugurale con queste parole: « Questa nave 
Pallade che fa onore alla flotta Lauro... ». Av- 
vertito dal suo segretario della gaffe compiu- 
ta, Turnaturi non ha più saputo che dire. Do. 
de l’incidente, l’on. naturi ha ricevuto una 
ettera del comandante Lauro così concepita: 
« La ringrazio per lé buone parole spese per 
la mia flotta, ma non vorrei che al varo d’una 
delle mie navi lei facesse l’elogio del mio ami- 
co e concorrente Fassio ». Pochi giorni dopo 
alcuni SNIRI toscani riferivano all’on. 
Mario Scelba la gaffe dell’on. Turnaturi, con- 
siderato un suo protéètto. « Anche a me è suc- 
cesso un caso del genere » ha risposto Scelba: 
« Un giorno, mentre assistevo all’inaugura- 
zione d’un nuovo reparto dello stabilimento 
Alemagna, mi venne fatto di dire: Io che da 
trent'anni sono un fedele consumatore del pa- 
nettone Motta... Inùtilmente il mio segretario 
in quella occasione rhi tirava la giacca ». 


PIZZARDO CEDE A CICOGNANI 


I PROBLEMI RUSSO-BALTICI 


ITTA’ DEL VATICANO, Il cardinale Amle- 

to Cicognani, ex tlelegato apostolico li 
Stati Uniti, è stato nominato relatore della 
commissione cardinalizia per i problemi che 
riguardano l’Unione Sovietica e i paesi balti- 
ci (Lituania, Lettonia ed Estonia). Finora i 
paesi baltici erano di competenza del cardi- 
nale Giuseppe Pizzardo. 


UN DOCUMENTARIO ORTODOSSO 
PER LA PROPAGANDA DEL PCI 


& OMA. Il PCUS ha regalato al PCI (com- 
missione culturale) un documentario cine- 
matografico sulla Chiesa ortodossa nell’URSS 
e sul patriarca Alessio. Il film sarà proiettato 
nelle sedi provinciali del partito, e verranno 
invitati ad assistervi i dirigenti cattolici locali. 


TARDINI PENSA ALLE STATUE 


DEL MINISTERO DELLA SANITÀ 


roma. L'on. Camillo Giardina, ministro 
della Sanità, e il suo sottosegretario Benia- 
mino De Maria hanho avuto un lungo collo- 
quio col segretario di Stato cardinale Dome- 
nico Tardini. Scopo dell’incontro: le trattati- 
ve per l’affitto del palazzo delle Congrega- 
zioni di via dell’Arcd di san Callisto dove do- 
vrebbe trasferirsi il ministero della Sanità, 
finora ospitato al Viminale. L’accordo era 
stato raggiunto, quando Tardini ha avanzato 
una grossa riserva: « Sono preoccupato » ha 
detto « per le numerose statue di santi e le 
iscrizioni in latino sparse nel palazzo. Non 
vorrei che fossero distrutte o cancellate ». 
Giardina e De Maria l’hanno rassicurato ri- 
cordando che nel 1870, quando l’Italia era go- 
vernata da anticlericali accaniti, tutti gli uf- 
fici del governo italiano furono sistemati in 
conventi o palazzi vaticani. 


ARRIVA IL FRATELLO DI FRANCO 
PER TRATTARE CON PELLA 


OMA. Nicola Franco, fratello del dittatore 
spagnolo, è giunto a Roma in missione con- 
fidenzale e ha chiesto un colloquio al mini- 
stro degli Esteri Giuseppe Pella per trattare 
l'inserimento della Spagna nel blocco italo- 











NICOLA FRANCO 


franco-tedesco che si sta costituendo in queste 
settimane in seno alla NATO. Nicola Franco 
s'è incontrato anche coi dirigenti della segre- 
teria di Stato vaticana, e col cardinale spa- 
go Josè Bueno y Monreal, che si trova a 

ima per ricevere dal papa il galero rosso. 


ALL’ UNIVERSITÀ GREGORIANA 
S'’INSEGNERÀ FILMOLOGIA 


ITTA’ DEL VATICANO. Dopo il discorso 

di Giovanni XXIII sul cinema e la televi- 
sione, la Congregazione dei seminari ha deci- 
so d’istituire a Roma, presso la Pontificia Uni- 
versità Gregoriana, una cattedra di filmologia 
destinata al clero internazionale. I professo- 
ri saranno scelti fra i maggiori esperti cine- 
matografici gesuiti di tutto il mondo. 





Una battaglia sbagliata 





L'EQUIVOCO DEL LATINO 


di GUIDO CALOGERO 


x 
COMPRENSIBILE come molti insegnanti temano che 
l’ormai indispensabile ammodernamento delle strutture 
della scuola italiana conduca a un impoverimento del suo con- 
tenuto umanistico. Ma è difficile immaginare una battaglia 
più sbagliata di quella che alcuni di loro stanno per ciò 
conducendo contro l’abolizione della versione in latino. 

Senza dubbio quel provvedimento, così com'è, è parziale, e 
attende d’essere inquadrato in una riforma generale dell’in- 
segnamento secondario. Ma i veri difensori del latino do- 
vrebbero richiedere-che si procedesse innanzi per quella via, 
non già che si tornasse indietro. Essi dovrebbero dire: Non 
solo siamo lieti che la versione in latino sia stata soppressa 
nella scuola media, ma anzi vogliamo che venga abolita dap- 
pertutto, università e concorsi compresi, Infatti non ha più 
senso studiare il latino pet scriverlo o per parlarlo, dal mo- 
mento che persino fra noi latinisti l’uso del latino sta di- 
ventando sempre più raro, e che per far cessare ogni nostro 
dibattito sul latino basterebbe la condizione che dovessimo 
discutere in latino. Però, proprio per essere sicuri che all’eli- 
minazione dello studio inutile corrisponda un rinvigorimento 
dello studio utile, chiediamo che, per ogni pagina di cattivo 
e comunque fittizio latino che risparmieremo ai nostri sco- 
lari di scrivere e a noi di legegre, essi leggano o traducano 
una pagina in più dei grandi autori, che in latino hanno 
scritto. Si abolisca, dovunque sopravvive, la versione in la- 
tino, ma si raddoppi in compenso quella dal latino, Con ciò 
s'otterrà in ogni caso un vantaggio, quale che debba essere 
il posto del latino nella scuola di domani. E vedremo, al- 
lora, se proprio sarà necessario eliminarlo dalla futura scuola 
media obbligatoria per tutti. 

Questo ‘sarebbe un discorso coerente e ragionevole: ed è, 
di fatto, quanto ora accade sempre più spesso di sentire, 
persino nei dibattiti in cui l’unico punto in questione sembri 
esser quello di dichiararsi pro o contro il latino in generale. 
Purtroppo, la grande massa degli insegnanti, degli studenti, 
dei padri, delle madri, e degli stessi giornalisti che cercano 


latino per otto anni, e poi di norma non sanno leggere un 
classico ad apertura di libro! 

Oppure si ripete la favola, già messa in burla da tanti 
insigni latinisti, secondo cui la formatività dell’insegnamento 
del latino non risulterebbe dall’allenamento ad interpretare 
i classici, ricostruendo il loro pensiero attraverso il loro lin- 
guaggio, bensì dall’applicazione isolata delle regole della loro 
grammatica, compiuta come fine in sè attraverso la versione 
in latino. E’ questa la stortura che già un classicista come 
Giorgio Pasquali si divertiva a chiamare la ” congiuntivite 
dei professori ”. E io ho ormai più volte chiarito, in ”’ Scuola 
sotto inchiesta ” (Einaudi, 1957), come chi, a questo pro- 
posito, parla d’una speciale attitudine di tale esercizio mor- 
fologico e sintattico a sviluppare le capacità logiche degli 
allievi, dimostri soltanto di non avere idee chiare nè circa 
la natura della logica nè circa quella del linguaggio, Vero’ 
è che chi ama ripetere tali formule preferisce ignorare gli 
argomenti che le provano assurde, dato anche che non sa- 
rebbe capace di controbatterle. 

Così le persone di buon senso si convincono, sempre più, 
che non c’è niente da fare. Il latino potrebbe anche andare, 
ma i latinisti sono impossibili. Di conseguenza, bisognerà 
rassegnarsi alla prospettiva che il latino si riduca a un’espe- 
rienza culturale di minoranza, Nell’Italia, che ci auguriamo 
meno analfabeta, di domani, la maggioranza dei giovani fre- 
quenterà la scuola media obbligatoria, ma resterà incapace 
d’intendere anche il più semplice verso di Catullo. I beni 
della civiltà si diffonderanno fra strati sempre più vasti della 
popolazione, ma fra essi non sarà compreso l’uso diretto 
della bellezza antica. E dovremo ciò al cieco zelo degli 
odierni difensori del latino. Giacchè, chi può aver dubbi? 
Se l’insegnamento del latino deve rimanere quale è adesso, 
cioè per metà diretto verso uno scopo falso e per l’altra 
metà proporzionalmente impoverito nella propria attitudine 
a raggiungere il suo scopo vero, tanto vale augurarsi che la 
maggior parte dei giovani possa esser definitivamente af- 


d’orientarsi in questo movimento d’opinione, stenta ancora 


ad abituarsi alla necessità di tale distinzione più sottile. Si 


preferisce, come sempre, l’impostazione più spiccia e facile 


del problema, che è quella per la quale o si è per Garibaldi 


o si è contro Garibaldi, e non ci sono vie di mezzo. Il guaio 


è che il latino non è un personaggio univoco come Gari- 
baldi. Insegnato per far capire i classici, è una cosa seria e 
importante. Insegnato per scimmiottare approssimativamente 
il loro linguaggio, è un perditempo antiquato e ridicolo. 
Quando invece non si presuppone in primo luogo questa 
distinzione, allora si tornano a ripetere i più confusionari 
lucghi comuni. Si dice che, sì, bisognerà togliere il latino 
da molte scuole, ma che, dove lo si studierà, bisognerà 
studiarlo sul serio, a fondo e non soltanto a metà, Come 
se studiarlo male, e con maggiore perdita di tempo, fosse 
più serio che studiarlo bene e con minore perdita di tempo! 
Come se tanti fra noi non avessero imparato a leggere il 
greco di Omero e di Platone anche sénza fare una sola ver- 
sione dall’italiano in greco! Come se fosse una cosa seria 
un metodo d’insegnamento per cui gli scolari studiano il 
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Fanfani e il Quirinale 





ELL’ARTICOLO ”Le sue fughe” 
pubblicato nel n. 11 dell’ ”"Espres- 
so” Livio Zanetti dà una versione 


romanzata della missione da mé 
compiuta il 3 febbraio presso l'orì. 
Fanfani. 


(La verità è che verso le ore 19 
di quel giorno mi sono recato in 
via della Circonvallazione Trionfa- 
le a casa dell'on. Fanfani per con- 
segnare una lettera personale a lui 
diretta dal capo dello Stato. Non 
ho avuto naturalmente : occasione 
di fare nè di ricevere alcun com- 
mento. All’uscita ho sostato presso 
un negozio di fiori per avvertire 
telefonicamente il mio ufficio che, 
dovendo assolvere altre incomben- 
ze, avrei tardato a rientrare al Qui- 
rinale. La vicenda è tutta qui. 

OSCAR MOCCIA 
segretario generale alla Pre- 
sidenza della Repubblica 


% Prendiamo atto della lettera 
inviataci dal dottor Moccia, Da 
parte nostra teniamo peraltro a 
confermare che le informazioni 
relative a questo episodio sono 
state da noi attinte alla fonte 
diretta. 


Risorgimento 


EL nr. 11 l'Espresso” ha dato 

notizia del dibattito svolto al 
Consiglio comunale di Roma il 25 
febbraio a proposito del centenario 
dell’unità d’Italia. Desidero aggiun- 
gere alle informazioni date dal- 
l'Espresso” un’ulteriore precisa- 
zione. 

L'emendamento presentato dal 
consigliere Gigliotti e da me chie- 
deva che fosse stanziata in bilancio 
la somma di 160 milioni affinchè 
anche Roma potesse, nel quadro 
delle manifestazioni nazionali, cele- 
brare con qualche sua specifica ini- 
ziativa la grande ricorrenza. Preci. 
sai che l'iniziativa migliore avrebbe 
potuto essere quella d'una mostra 
di documenti e ricostruzioni stori- 
che sul tema "Roma e l’unità d'I- 
talia”. Ma la proposta non fu nep- 





‘ pure presa in considerazione dalla 


maggioranza democristiana, libera- 
le e missina, e quando si passò al 
voto i 150 milioni furono ridotti a 
15. Naturalmente la giunta. non ha 
nessuna intenzione di spendere nep- 
pure quelli e non intende, per evi- 
denti ragioni politiche, di fare di 
Roma uno dei centri delle manife- 
stazioni per il centenario dell'unità 
italiana. Eloquente a questo propo- 
sito l'articolo che Manlio Rubinac- 
ci, assessore liberale al comune di 
Roma, ha scritto recentemente sul 
"Corriere della Sera”, dicendo che 
il 1859 deve essere celebrato a Mila- 
no, il '60 a Palermo e il ’61 a Torino. 

L'articolo dell’’’Espresso” ha 
dunque colto nel segno indicando 
le grosse questioni ideali e politiche 
che stanno dietro alla direttiva cle- 
ricale di tenere Roma il più possi- 
bile estranea dalle celebrazioni ri- 


sorzimentali. Se si trattasse solo 
della vocazione temporalista d’alcu- 
nî membri della maggioranza ca- 
la cosa potrebbe anche 
avere un gustoso savore folcloristi- 
co, ma quando si pensa che più di 
urì laico s’affretta a sostenere quel- 
la linea politica c’è veramente di 
che indignarsi. 
ANTONELLO TROMBADORI 
consigliere comunale di Roma 


Gedda 


ELLA ’’Fiera letteraria” dell’8 

marzo ho letto un articolo di 
Paolo Brezzi di smaccata esaltazio- 
ne del discorso di Luigi Gedda pre. 
sidente dell’ACI, in commemora- 
zione della Conciliazione. 

Sono un cattolico praticante (che 
per fortuna non significa democri- 
stiano) e desidero esprimere il più 
sincero sdegno per l’interpretazio- 
ne del nostro glorioso Risorgimento 
data da Gedda e per l’adesione da- 
tagli dal signor Brezzi che a quan- 
to mi risulta è un professore paga- 
to dallo Stato italiano per insegna- 
re la storia in un’università. Ba- 
sta leggere il suo articolo per capi- 
re quale storia può insegnare que- 
sto professore. Tra le altre affer- 
mazioni proclamate da Gedda e 
sottoscritte da Brezzi si legge che 
lo Stato italiano «nacque secondo 
schemi e modelli d'importazione 
straniera... non avvertì il problema 
di fondo, d'ordine squisitamente mo- 
rale, che era quello di legare lo spi- 
rito dell'autentica religione cristia- 
na allo spirito del nostro popolo... 
I Papi dal '70 al 1929 vissero in una 
prigione senza sbarre e in una si- 
tuazione molto misera ». Continua 
Gèdda affermando che «ci fu un 
magnifico clero d’Italia a mantens- 
re accesa anche la fiamma dell'a- 
more alla Patria» (naturalmente 
non si fa il minimo accenno ai fa- 
stidi che quel magnifico clero ebbe 
da parte del Vaticano). Infine il 
discorso termina con questa singo- 
lare dichiarazione: « Gli eroici cat- 
tolici seppero amare la Patria che 
ufficialmente li respingeva », co- 
me se il non expedit fosse stato in- 
ventato e voluto da Cavour. 

‘Tralascio altre bugie ma non pos- 
so tacere la mia indignazione per 
un'ultima affermazione del presi- 
dente dell'Azione Cattolica che de- 
finisce il movimento cattolico tra il 
1870 e il 1929 come ur. movimento 
simile a quello della Resistenza. 
Ciò significa che per Gedda i cat- 
tolici italiani in ruegli anni si tro- 
varono vittime dell'occupazione di 
uria potenza straniera, cioè l’Italia, 
e che essi vi resistettero fino a che 
lo Stato pontificio, loro vera e au- 
tentica ' patria, non è risorto, Ita- 
liano e cattolico io respingo in co- 
scienza questa tesi che non fa ono- 
re al tempo stesso alla verità sto- 
rica e alla coscienza civile dei cat- 
tolici italiani, 

FRANCESCO CASTAGNA, MILANO 





francata da una simile calamità nazionale. 


O però non mi sono ancora completamente rassegnato ad 

una così pessimistica conclusione. E m’augurerei che il nuo- 
vo ministro, che ha già capito e dichiarato che la scuola 
italiana va non soltanto adeguata estensivamente alle esi- 
genze odierne ma altresì profondamente ammodernata nelle 
sue strutture, non si lasciasse impressionare da alcune più 
o meno clamorose manifestazioni, da cui dissentono i più 
intelligenti professori di lingue classiche. 

Del provvedimento del suo predecessore, corregga sol- 
tanto la limitatezza. Sopprima la prova di versione in latino 
in tutti gli ordini e tipi d'insegnamento e di concorso, pre- 
scrivendo nello stesso tempo maggiore estensione e severità 
nella prova di versione dal latino; e, quale che sia per essere 
la futura riforma della scuola, favorirà la sopravvivenza del- 
la sua tradizione di formatività umanistica, Solo così eviterà 
che s’allarghi il fossato, destinato altrimenti a dividere in 
modo irrimediabile, nella nazione, un’aristocrazia d’umanisti 


da una democrazia di tecnici. 


DIRETTORE 





Esporta e raddoppia 


O LETTO sull'ultimo numero 

dell’ ”Espresso” una lettera del 
signor Corradino Mosca che mi ri- 
guarda direttamente. A proposito 
delle false esportazioni di farina 
che l'Espresso” segnalò per pri- 
mo nell’ottobre 11958 e di cui mi so- 
no occupato due settimare fa sul- 
l' "Europeo”, il signor Mosca affer- 
ma che identico è il titolo usato 
dall’’’Espresso” e dall’’’'Europeo”, 
identiche molte frasi dei due servi- 
zi, identiche infine le fotografie. 

L'affermazione non è esatta. E' 
vero che io mi sono occunato dello 
stesso argomento di cui s’occupò a 
suo tempo l’ Espresso”. Ma non è 
certo la prima volta che un giorna- 
le prosegue inchieste iniziate da un 
altro giornale arricchendole con 
nuovi particolari e nuove versioni. 
Quanti non hanno scritto a suo 
tempo sul caso Montesi o sul caso 
Giuffrè aggiornando di volta in vol- 
ta il materiale offerto dalla cro- 


naca? 
RENZO TRIONFERA 


% Diamo atto volentieri al col- 
lega Trionfera d'aver riaperto 
col suo servizio pubblicato sul- 
l’ Europeo”, arricchendolo con 
nuovi interessanti particolari, lo 
scandaloso episodio delle fittizie 
esportazioni di farina da noi 
portato nello scorso autunno a 
conosceriza dell'opinione. pub- 
blica, 


Foro Italico 


ONO certamente discutibili le 

ragioni per le quali il sindaco di 
Roma Cioccetti e l’on. Segni si sen- 
tono imbarazzati a rispondere alle 
interrozazioni in merito alle scritte 
fasciste del Foro Italico. Altrettan- 
to discutibili però mi sembrano le 
ragioni, addotte da coloro che vo- 
gliono car:cellare quelle scritte, per 
cui gli stranieri che verranno a 
Roma alle olimpiadi del 1960 do- 
vrebbero stupirsi nel leggere le i- 
scrizioni del Foro Italico. 

E’ vero che non esistono più il 
fascismo, l’impero, la milizia e le 
mille altre cianfrusaglie, ma è pu- 
re vero che questi stranieri non i- 
gnorano che ver più di vent'anni 
in Italia c'è stato il fascismo. Non 
potranno dunque scandalizzarsi 
constatando che i fascisti avevano 
costruito uno stadio, mentre forse 
sarebbero maggiormente sorpresi 
nell'apprendere che uno stadio è 
stato demolito solo perchè costrui- 
to dai fascisti. Molti stranieri, ed 
anche non stranieri, hanno riso 
quando hanno visto gli italiani ab- 
battere simboli e fregi da inrume- 
revoli opere pubbliche solo perchè 
potevano ricordare il passato regi- 
me. Avevamo bisogno di liberarci 
la cui sostanza non 
stava cefto nei simboli e nei fregi. 
Ma che importa? Molti non hanno 
giudicato che bastasse cambiare ca- 





L'ESPRESSO * 22 MARZO 1950 * PAGINA 2 


micia per non essere più fascisti? 
Gli stranieri faranno certamen- 
te una cosa: daranno un giudizìo- 
sull’architettura del fascismo, ed 
esso non potrà certo essere molto 
lusinghiero. Per il resto tollerare 
questi segni del passato è indice da 
parte nostra di superamento e non 

certo di nostalgia. 
LORIS RAVA, BOLOGNA 


* 


O LETTO sull’ Espresso” l’ar- 
ticolo di Paolo Glorioso su "Le 
scritte fasciste del Foro Italico”. 
Non condivido la richiesta dei 
consiglieri comunali ‘Trombadori, 
Borruso, Farina e Grisolia per l’a- 
bolizione di quelle scritte. Non di- 
scuto se il gerarca Renato Ricci 
abbia fatto bene o male a suo tem- 
po a far profondere milioni per 
creare uno stadio imperiale con do- 
vizia di marmi e scritte che non 
stanno a dimostrare l’imbecillità di 
un popolo bensì l’inettitudine e la 
mediocrità dei suoi governanti. 
Non discuto se quest’opera sia 
una colossale opera d’arte o al con- 
trario una colossale porcheria. Dico 
solo che occorsero tanti soldi di 
questo popolo ingenuo per costruire 
quest'opera ed oggi noi non sappia. 
mo far altro di meglio che sprecare 
altri miliardi per distruggerla. Ma 
c’è ancora da fare un’altra conside- 
razione: se quelle brutte statue, quei 
marmi e quelle scritte stanno a fi- 
gurare un triste esparimento del 
popolo italiano è bene che riman- 
garo per meditarci sopra e per non 
ritentare esperimenti analoghi. 


VINCENZO LILLO, TARANTO 


Egitto 


T RA gli obiettivi del viaggio in 
Egitto che l'on. Fanfani effet- 
tuò a suo tempo v'era quello di mi- 
gliorare la situazione dei nostri 
connazionali ivi residenti e di sol- 
lecitare l'abrogazione del divieto di 
rientro in Egitto a coloro che, do- 
po i fatti di Suez, ne furono arbi- 
trariamente impediti. 

Sono trascorse ormai molte setti- 
mane dalla data di quell’accordo, 
ma i disgraziati profughi cacciati 
dall’Ezitto quasi sempre per motivi 
razziali e che rischiano di morire 
d’inedia in Italia sono sempre in 
ansiosa attesa della concessione del 
visto di ritorno, Sembra che le pra- 
tiche fatte a questo fine dalla no- 
stra ambasciata non abbiano avuto 
esito favorevole. Ma perchè gli e- 
ventuali ostacoli non vengono resi 
di pubblica ragione? Se è giusto che 
l'opinione pubblica sia informata 
quando un accordo che può favori- 
re alcuni connazionali viene stipu- 
lato dal nostro governo, è altret- ‘ 
tanto giusto che sia informata se 
poi l’accordo non si concreta. 

CARLO LANGHI, MILANO 




















OMA. Ogni mattina, alle sette e venti in punto, un treno rosso e 


giallo, di pochi vagoni, lascia la stazione di Colonia. Chi lo guarda 
con attenzione s’accorge presto che non si tratta d’un treno comune. 
Oltre alla normale vettura ristorante, ha un bar e uno scompartimento 
con macchine da scrivere riservato a dattilografe e segretarie. Inoltre 
è quasi completamente composto di vetture pullman: ed accanto a mol- 
te delle ampie poltrone è possibile scorgere un apparecchio telefonico. 
Infine anche i suoi passeggeri hanno qualcosa di particolare. Sono quasi 
tutti uomini di mezza età, i quali, vestiti con ricercatezza anche se non 
sempre con gusto, possono ricordare vagamente, sia pure in maniera 
molto meno caricaturale, i protagonisti maschili del film tedesco ”La 


ragazza Rosemarie”. 


Ed infatti si tratta d’industriali: di Diisseldorf, di Essen, di Colonia, 
di Dortmund; delle città grandi e piccole della Ruhr e della Germania 
del Nord. La loro destinazione è Parigi: dove l’espresso, rapidissimo, 


arriva pochi minuti prima di mez- 
zogiorno e mezzo. 

Con l’aiuto di questo treno è co- 
minciata, da parecchi mesi, quella 


che qualche tedesco chiamalaquar- - 


ta invasione della Francia: un’in- 
vàsione assolutamente pacifica, ma 
dalla quale i tedeschi sperano di trar- 
re maggiori vantaggi che dall’altra 
compiuta quasi vent’anni fa, via Bel- 
gio, a bordo dei carri armati Tiger. 
Quest’invasione d’industriali tede- 
schi, che ogni settimana vanno a cen- 
tinaia in Francia non per aumentare 
la quantità delle loro esportazioni ol- 
tre il Reno, ma per prendere contat- 
to con i loro colleghi francesi, per 
stabilire accordi, per fondare socie- 
tà, e magari per mettere in piedi 
qualche cartello europeo, è uno dei 
due aspetti più appariscenti del fe- 
nomeno di collaborazione franco-te- 
desca che in questi ultimi tempi ha 
preso tali proporzioni da spingere più 
d’uno a parlare d’un asse Bonn-Pari- 
gi. L’altro aspetto è diverso, di na- 
tura al tempo stesso personale e po- 
litica: è il rapporto che, in sei mesi ed 
in tre incontri, sembra essersi stabi- 
lito tra il presidente della Repubblica 
francese Charles de Gaulle e il can- 
celliere federale Konrad Adenauer. 
Per comprendere il valore dell’ac- 
cordo tra i due anziani uomini di sta- 
to (accordo che due settimane fa, do- 
po l’incontro di Marly-le-Roy, è stato 
definito « stupefacente » da un diplo- 
matico tedesco, e « al titanio» dalla 
”Frankefurter Allgemeine Zeitung”) 
bisogna tornare indietro di quasi un 
anno, al periodo che corre tra il primo 
di giugno, quando il generale de Gaul- 
le prese il potere, e la metà di set- 
tembre del 1958. Furono settimane 
piene di malintesi fra i tedeschi e i 
francesi. Tutti i nuovi ministri fran- 
cesi (ed in particolare il ministro de- 
‘gli Esteri Maurice Couve de Murville, 
ch’era stato ambasciatore a Bonn) 
s’affannavano a rassicurare i tede- 
schi che negli ultimi anni l’ex ca- 
po della Francia libera era molto 
cambiato, molto maturato. Adenauer 
non si sentiva tranquillo: temeva che 
il nuovo capo del governo francese 
pensasse ancora ad un accordo con la 
Russia, sulla testa della Germania. In 
nessun caso gli riusciva di credere che 
de Gaulle si fosse davvero convertito 
all’europeismo, rinunziando al sogno 
della ’”grandeur” francese (e come 
vedremo non aveva del tutto torto). 
La diffidenza si manifestò esterna- 
mente nella lunghezza delle trattati- 
ve che furono necessarie per giungere 
ad un incontro. Adenauer disse che 
essendo lui il più vecchio, sia come 
età sia come capo del governo, spet- 
tava a de Gaulle venirlo a trovare ol- 
tre il Reno. De Gaulle rispose che 
Adenauer doveva venire in Francia, 
come Dulles, Macmillan e Fanfani. 


L’incontro 


OLO ai primi di settembre si riu- 

scì' a trovare un compromesso: 
Adenauer sarebbe andato in Francia 
di ritorno dall’Italia, dove stava vil- 
, leggiando a Cadenabbia, ma che l’in- 
contro non avrebbe avuto carattere 
ufficiale, e si sarebbe quindi svolto 
fuori di Parigi. Al momento di giun- 
gere in Francia, il cancelliere era tut- 
tavia ben lontano dall’essere soddi- 
sfatto. Quando lesse che qualche gior- 
nale francese scriveva che, anche lui, 
come gli altri leaders occidentali, an- 
dava a rendere omaggio a de Gaulle, 
disse irritato ad. uno dei suoi accom- 
pagnatori: « Questa gente ha un po’ 
troppa fretta di far votar ”sì” an- 
che me». 

Nonostante tutto questo, quando i 
due uomini si trovarono di fronte nel- 
la Boisserie, la vecchia villa di Co- 
lombey-les-deux Eglises, mostrarono 
subito di potersi intendere. Quello che 
li univa era poco rispetto a ciò che 
li differenziava: de Gaulle così pieno 
d’allusioni e di sfumature, così ”stili- 
sta”, così amante delle grandi sintesi 
storiche, così nutrito «di retorica na- 
zionale e di visioni messianiche; A- 
denauer realista, concreto, limitato, 
che fonda la sua forza proprio nel- 
l'aver sempre sostenuto poche idee al- 
la portata di tutti, senza mai mostra- 
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re il minimo dubbio e il minimo in- 
teresse per le argomentazioni degli av- 
versari. Ma ciò che avevano in comu- 
ne era forse essenziale: una conce- 
zione politica a mezza strada tra la 
democrazia e la dittatura (la ”demo- 
kratur”, come la chiamano scherzosa- 
mente in Germania gli avversari del 
cancelliere), una visione monarchica 
del proprio potere personale, un as- 
soluto disnrezzo per la massa degli uo- 
mini che governano, disprezzo che 
non risparmia neppure i loro collabo- 
ratori più intimi e che quindi li spin- 
ge a considerarsi indispensabili, gli 
unici capaci di risolvere i problemi 
attuali e di lasciare le cose in ordine 
per il momento (certo molto lontano) 
della loro scomparsa. 

Da questa improvvisa ed inaspetta- 
ta simpatia tra i due uomini («les 
viellards se sont plus », i vegliardi si 
sono piaciuti, raccontarono il 15 set- 
tembre a Parigi coloro che avevano 
assistito il giorno prima all’incontro di 
Colombey) nacque la possibilità d’ac- 
cordi concreti. Proprio come contrac- 
colpo d’un litigio mancato si comin- 
ciò a parlare d’una nuova collabora- 
zione franco-tedesca. L’asse Bonn- 

cominciò però a prendere for- 
ma. concreta solo alla fine di no- 
vembre a Bad Kreuznach, quando, 


NTONIO GAMBINO è 

rientrato da un viaggio 
nella Germania occidenta- 
le ed a Berlino, dove ha 
studiato i problemi che 
rendono d’attualità la re- 
pubblica federale tedesca. 
In questo primo capitolo 
dell'inchiesta esamina le 
relazioni fra la Germania 
e la Francia e in partico- 
lare fra il cancelliere Kon- 
rad Adenauer e il nuovo 
presidente della quinta 
Repubblica francese ge- 
nerale Charles de Gaulle, 





uscendo per la prima volta dal terri- 
torio francese, de Gaulle restituì la 
visita ad Adenauer. Agli occhi del 
grosso pubblico lo schema dell’intesa 
apparve allora estremamente lineare: 
la Germania aiutava economicamente 
la Francia (con un prestito di 500 mi- 
lioni di marchi, che sono poi quelli 
che hanno permesso a Parigi d’af- 
frontare la convertibilità) e si schie- 
rava dalla sua parte nella polemica 
con l’Inghilterra a proposito del mer- 
cato comune; la Francia appoggiava 
fino in fondo le posizioni di Adenauer 
sulla questione tedesca, in particolare 
in vista dell’aggravarsi del problema 
di Berlino (proprio in quei giorni Kru- 
scev aveva lanciato le sue proposte). 

Ma non c’era e non c’è null’altro? 
L’asse Parigi-Bonn è solo l’accordo 
limitato tra due uomini di stato cui 
s’unisce una notevole ripresa delle 
relazioni economiche tra i due paesi, 
in vista delle difficoltà del MEC? 

Se fosse tutto qui, l’asse Parigi- 
Bonn, sarebbe poco. In realtà si trat- 
ta di cualcosa di più profondo, di 
un’unione nata su una larga ba- 
se d’interessi comuni e non contin- 
genti, e ancor più da uno stato d’a- 
nimo e da sentimenti che, per uno 
strano meccanismo, spingono oggi 
l'uno verso l’altro due popoli che, in 
settant'anni, si sono combattuti tre 
valte. 

Per cercare di comprendere il vero 
carattere e la vera portata dell’asse 
Bonn-Parigi, tentiamo dunque d’esa- 
minarlo nei suoi quattro aspetti: co- 
me esso si manifesta nell’opinione 
pubblica francese e in quella tedesca, 
in de Gaulle e in Adenauer. 

Nei francesi il nuovo legame fran- 
co-tedesco appare, a prima vista, uni- 
camente come un matrimonio d’inte- 
resse: sono evidenti, infatti, i vantag- 
gi che la Francia ricava dall’appoggio 
finanziario di Fonn e dall’atteggia- 
mento compiacente che gli industriali 
tedeschi assumono nelle oni 
con i loro colleghi di Parigi, di Lione 
o di Marsiglia, facendo loro condizio- 
ni spesso superiori ai reali rapporti di 
forza. Tuttavia (lo scorgiamo appena 
analizziamo un po’ meglio il proble- 


ANTONIO SEGNI 


L'EUROPA CAROLINGIA 





LA DEMOKRATUR 
























































ADENAVER-DE GAULLE 


di ANTONIO GAMBINO 










Bad Kreuznach. Il presidente della repubblica francese Charles De Gaulle con il cancelliere Konrad Adenauer durante il loro incontro in Ger- 
mania il 26 novembre del 1958. I due uomini di stato si sono incontrati nuovamente il 4 marzo in Francia nella cittadina di Marly-le-Roi. 


ma) nei francesi c'è anche qualcosa 
d’altro: del sentimento 0, almeno del 
risentimento. Contro gli inglesi. 

L’avversione, l’antipatia contro gli 
inglesi è oggi, senza dubbio, uno degli 
aspetti più appariscenti dello stato 
d’animo francese. Non è facile dire 
quando esso ha cominciato a svilup- 
parsi: forse nel 1940, quando la fer- 
mezza dell’Inghilterra salvò la Fran- 
cia sconfitta: forse nel dopoguerra, 
quando si vide che Londra non aveva 
nessuna vera intenzione d’agevolare 
quel processo d’unione europea che a 
Parigi si considerava essenziale. L’av- 
venimento che ha permesso a que- 
sta avversione di mostrarsi palese- 
mente, è stato, tuttavia, la spedizione 
di Suez. L’atteggiamento degli ingle- 
si che, fallita l'impresa, hanno impli- 
citamente ammesso il loro errore con 
le dimissioni di Eden, ha indignato i 
francesi. Il tentativo successivo di 
Macmillan di ristabilire, nel suo viag- 
gio alle Bermude, i buoni rapporti con 
gli Stati Uniti e di dar vita ad un 
direttorio occidentale anglo-america- 
no, li ha addirittura fatti gridare al 
tradimento. Da allora ogni mossa po- 
litica di Londra viene considerata con 
la massima diffidenza: anche la con- 
cessione dell’indinpendenza a Ghana è 
stata giudicata da molti un gesto po- 
lemico contro la Francia, un tentativo 
di disgregare il suo impero africano... 

In maniera quasi parallela, anche 
l'atteggiamento verso i tedeschi è an- 
dato mutando. Mano a mano che si 
capiva che il pericolo d’una nuova 
guerra lungo il Reno noh era più im- 
maginabile, si cominciavano ‘a rico- 
noscere agli ex nemici quelle qualità 
che in loro, in fondo, s’erano sempre 
ammirate: la precisione, la serietà, 
Vefficienza. E si cominciava a pensa- 
re che se i tedeschi, naturalmente, 
non erano un popolo capace di con- 
quistare il mondo, potevano almeno 
aiutare i francesi a farlo. 

Questa posizione apparentemente 
subordinata, non dispiace, almeno 
per il momento, agli industriali d’ol- 
tre Reno. I tedeschi d’oggi sembrano 
infatti ben poco interessati ai pro- 
blemi astratti: anche a quelli di pre- 
stigio. 

L’impressione che si ricava dalla 
Germania visitandola, a quattordici 
anni dalla fine della guerra, è sin- 
golare. Solo una minoranza si ricor- 
da ancora del nazismo e delle sue 
atrocità: ed è una minoranza rappre- 
sentata da persone ormai quasi tut- 
te anziane, che non nascondono il 
proprio profondo pessimismo sull’av- 
venire del paese: è gente che, par- 
lando degli altri tedeschi, dice spes- 
so ” loro”. Gli altri, è come se aves- 
sero dimenticato tutto: ricostruiscono 
\le sinagoghe, risarciscono i persegui- 
tati politici, puniscono gli antisemiti, 
ma non sono disposti a fare un esa- 


me di coscienza su quanto è accaduto 
dal 1933 al 1945 (ed è la mancanza 
di quest’esame di coscienza, sia detto 
per inciso, che spiega perchè la Ger- 
«mania occidentale non abbia prodot- 
to praticamente nulla, in nessun cam- 
po artistico, in tutti questi anni). 

In tali circostanze il tedesco me- 
dio, deluso da ogni forma d’ideolo- 
gia (che poi si potrebbe mostrare 
sbagliata e metterlo nei guai), sem- 
bra interessarsi ad un solo problema, 
assolutamente concreto: far soldi. Il 
nazionalismo, che non è certo del tut- 
to scomparso, ha preso una forma 
particolare: s’è concentrato tutto nel 
campo economico. Il ” miracolo tede- 
sco” ha sostituito la Wehrmacht e 
la Luftwaffe. E sotto quest’aspetto 
non esistono distinzioni tra tedeschi: 
i socialisti e i sindacalisti ne sono 
altrettanto orgogliosi quanto Ludwig 
Erhard ed Adenauer. 


Il braccio 


ISOGNA tener conto di tutto questo 

per comprendere la nascita dell’asse 
Parigi-Bonn. La Francia rappresenta 
per la Germania occidentale un pon- 
te verso l’Africa, la possibilità di con- 
quistare mercati dai quali fino ad 
oggi è stata esclusa. I tedeschi ac- 
cettano quindi volentieri la funzione 
del ” braccio ”, lasciando ai francesi 
l'impressione d’aver salvato le proprie 
posizioni di supremazia: il tempo de- 
ciderà chi è, in realtà, il più forte. 

Se i tedeschi hanno cancellato il 
passato, sanno però che qualcuno lo 
ricorda ancora. Per molti anni i fran- 
cesi, con la loro opposizione senti- 
mentale ad ogni riarmo della Ger- 
mania, sono stati quasi il simbolo 
dell’Europa che non dimenticava le 
invasioni premeditate, i bombarda- 
menti delle città, i campi di concen- 
tramento, le camere a. gas... Grazie 
all'asse Bonn-Parigi oggi è come se 
tutto ciò non fosse mai esistito. 





E’ questo l’aspetto della nuova ami- 
cizia con la Francia che piace di più 
non solo al tedesco medio ma anche 
agli uomini politici, i quasi si sento- 
no ormai quasi liberati da un gran- 
de incubo e vi prospettano l’ipotesi 
(che poi non è priva di fondamento) 
che siano stati proprio i quattro anni 
d’occupazione da parte della Wehr- 
macht che hanno posto le basi per 
l’attuale intesa franco-tedesca. «In 
quel periodo » (chi mi parla è un gio- 
vane uomo politico che, a quanto di- 
cono, Adenauer apprezza molto) «in 
quel periodo i francesi hanno potuto 
accorgersi che i nostri soldati erano 
dei veri gentiluomini... dei veri gen- 
tiluomini». Una piccola pausa. «Tran- 
ne le SS, naturalmente». 

Adenauer rispecchia bene questo 
stato d’animo complesso. Il suo ac- 
cordo con De Gaulle si fonda però 
anche su elementi politici che invece 
interessano ben poco alla massa del- 
l'opinione pubblica tedesca. 

E’ infatti certo che la Francia e 
la Germania hanno sul problema del- 
l'unificazione tedesca un atteggia- 
mento se non identico, almeno con- 
vergente. Parigi non ha mai visto 
con favore l’idea d’una riunificazio- 
ne tedesca, che le creerebbe di nuo- 
vo, alle frontiere orientali, uno stato 
più grande e più ricco. Ma in nes- 
sun caso è disposta ad accettare l’i- 
dea d’una Germania unificata e neu- 
tralizzata. Su questo punto tutti gli 
uomini politici che si sono succeduti 
da molti anni a Palais Matignon (con 
la sola esclusione di Mendès-France) 
sono stati d’accordo. Una simile pro- 
spettiva arriverebbe a mettere in di- 
scussione la stessa appartenenza del- 
la Francia alla NATO. Uno dei pre- 
supposti non scritti ma certissimi del- 
l'ammissione della Germania nel Pat- 
to era che essa veniva accettata dai 
francesi al solo scopo d’allontanare il 
più possibile dai suoi confini l’even- 
tuale fronte d’una guerra tra Est ed 
Ovest. Nonostante la situazione stra- 
tegica sia oggi cambiata, è evidente 
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che de Gaulle non ha intenzione di 
favorire qualsiasi progetto che ripor- 
terebbe il suo paese in prima linea. 

Ma lo stretto legame con la Fran- 
cia non è voluto da Adenauer unica- 
mente per la convergenza di posizio- 
ni sul problema della riunificazione. 
Bisogna dire con franchezza che il 
cancelliere ha sempre cercato l’allean- 
za con Parigi, senza interessarsi se 
alla testa del governo francese c’era 
Antoine Pinay o Pierre Mendès-Fran- 
ce, Guy Mollet o Felix Gaillard. In 
fondo al suo cuore, il vecchio Ade- 
nauer ha sempre sognato una Euro- 
pa carolingia, della quale il Reno co- 
stituisce l’asse centrale ed in cui Pa- 
rigi ha più importanza di Berlino. 

Non bisogna, poi, dimenticare che il 
cancelliere è uno di quei tedeschi che 
parlano dei suoi compatrioti usando 
il ”loro”: chi l’ha avvicinato sa che 
una delle sue preoccupazioni maggio- 
ri è la paura di questo popolo, che 
lo manda regolarmente al governo 
attraverso libere elezioni, ma che for- 
se ancora oggi ha appreso ben poco 
della democrazia. Per questo egli ri- 
tiene che un’alleanza con la Francia 
sia necessaria, in tutte le circostanze! 
proprio come un’assicurazione della 
Germania contro se stessa. 

Meno coerente, a prima vista, sem- 
bra la posizione di de Gaulle. L’asse 
Parigi-Bonn non contraddice la posi- 
zione da lui presa nel passato, la sua 
evidente antipatia per il riarmo te- 
desco, il suo desiderio di mantenere 
la Francia in una condizione d’isola- 
mento che le permettesse un giorno di 
trattare direttamente con la Russia? 

Si tenga presente che più di dodici 
anni sono passati tra il gennaio del 
1946, quando de Gaulle abbandonò il 
potere e il 1. giugno dell’altro anno, 
quando è ritornato a Palais Mati- 
gnon. Si vedrà allora che la contrad- 
dizione è solo apparente. La sostanza 
del pensiero di de Gaulle è rimasta 
la stessa: egli tiene ora conto però, 
del passaggio del tempo, e capisce che 
la Francia da sola è oggi troppo de- 
bole per giocare la parte ch’egli le 
ha destinato. Ha bisogno d’un com- 
pagno robusto, di poche idee, che sia 
disposto ad assecondarla. La Germa- 
nia di Bonn, questo popolo ancora 
spiritualmente addormentato e come 
incapace di trovare la propria ani- 
ma, gli è sembrata perfettamente 
adatta allo scopo. 

La Germania di Bonn e, perchè no?, 
pure gli altri quattro paesi dell’Eu- 
ropa dei sei. Anche se la loro pre- 
senza non è strettamente indispen- 
sabile, de Gaulle non pone limiti, Se 
l’Italia, il Belgio, l’Olanda e il Lus- 
semburgo hanno piacere di portare il 
loro contributo per costruire il pie- 
distallo del monumento della gran- 
dezza francese, il generale è disposto 
ad accogliere tutti, con benevolenza. 
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LA DESTRA 
SI VERGOGNA 


UTTI coloro che hanno so- 
stenuto, durante i lavori del 
penso nazionale della DC, 
la validità del governo Segni 
hanno insistito su un concetto 
che è tanto semplice quanto 
O: un governo si carat- 
terizza dal programma, non già 
dai voti che su quel program- 
ma riceve. Su questo concetto 
sono ritornati continuamente 

li oratori del centro-destra 

partito, e soprattuto Gui, 
Andreotti e Piccioni, impiegan- 
do tutte le loro risorse dialetti- 
che per dimostrare che l’attua- 
le ministero non è affatto un 
ministero conservatore. 

Non si comprende per quali 
ragioni i leaders delle correnti 
di destra della DC abbiano tan- 
ta cura d’allontanare dal go- 
verno Segni una qualifica che 
a tutti fuorchè ad essi può 
sembrare peggiorativa. Ciò sta- 
rebbe a dimostrare quanto sia 
grande e diffusa nella DC la 
preoccupazione che la scelta 
conservatrice fatta dal partito 
allontani larghe masse di mili- 
tanti e di elettorato, e quanto 
sla superficiale è giudizio di 
quei commentatori politici, gui- 
dati dal direttore del "Corriere 
della Sera”, che hanno stabili- 
to una volta per tutte il carat- 
tere nettamente conservatore 
dei 12 milioni di voti raccolti 
dalla DC nelle ultime elezioni. 

Seguiamo pure, ad ogni mo- 
do, il ragionamento di Gui, An- 
dreotti e Piccioni; seguiamo 
pure il ragionamento di Segni, e 
giudichiamo, come essi vogliono, 
il governo dal programma anzi- 
ché dalle alleanze e dallo schie- 
ramento parlamentare. 

L’ è ardua, poichè il 
programma di questo ministero 
è, a dir poco, un programma 
fantasma. I soli punti che 
emergono chiaramente dai di- 
scorsi coi quali il presidente del 
Consiglio si è presentato all’ap- 
provazione delle Camere sono i 
seguenti: atto di fiducia (accen- 
tuato in modo polemico nei con- 
fronti del precedente ministe- 
ro) nell'iniziativa privata; stu- 
dio d'una politica d’incentivi per 
potenziarne le iniziative; deli- 
mitazione del campo d’interven- 
to dello Stato nell'economia al 
settore tradizionale dei lavori 
pubblici sui quali si fa affida- 
mento per superare l’attuale fa- 
se di recessione congiunturale; 
politica di bilancio decisa a per- 
seguire il pareggio contabile e 
a non gravare (semmai ad alle- 
viare) gli oneri fiscali che gra- 
vano sull’industria; piano di co- 
struzioni edilizie per la scuola; 
adesione senza riserve al MEC 
ed evidenti preferenze per la 
politica estera franco-tedesca. 

Non è certo un caso che, su 

tale programma, il presidente 
del Consiglio abbia raccolto i 
voti dei liberali, dei monarchici 
e dei missini. Pensava forse, 
pensavano gli onorevoli Gui, 
Andreotti e Piccioni, che potes- 
se raccogliere quelli dei repub- 
blicani o dei socialisti? L’affer- 
mazione, più volte ripetuta du- 
rante il consiglio nazionale del- 
la DC, che il ministero è inte- 
ramente democristiano, compo- 
sto da democristiani, con pro- 
gramma democristiano, non 
contrasta dunque minimamente 
con l’altra affermazione che 
giudica il governo Segni netta- 
mente conservatore, composto 
da conservatori, sostenuto da 
conservatori e con programma 
conservatore. 
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— È arrivato il momento di restituire ai torinesi la statua del bersagliere di Porta Pia. 


I TIMORI 
DI MALAGODI 


ON. MALAGODI, nuovo ca- 

po effettivo della maggioran- 
za parlamentare da quando il 
ministero Segni ha sostituito il 
ministero Fanfani, è fortemen- 
te preoccupato. 

Poichè non è un uomo intel- 
lettualmente volgare, egli ha 
compreso benissimo che la de- 
stra italiana sta giocando su 
questo governo le sue carte de- 
cisive, soprattutto sul terreno 
della politica economica. Se do- 
vesse uscire sconfitta dalla pro- 
va, se i problemi dello sviluppo 
economico, della disoccupazione, 
degli squilibri regionali non ve- 
nissero almeno avviati a solu- 
zione, allora potrebbe determi- 
narsi in Italia un capovolgimen- 
to politico d' nza eguale 
a quello che si verificò nel 1947. 
Dodici anni fa la spinta di rin- 
novamento suscitata dalla Resi- 
stenza s’interruppe bruscamen- 
te ed ebbe inizio un progressivo 
scivolamento dell’opinione pub- 


blica: verso posizioni conserva- - 


trici. Oggi questa tendenza è ar- 
rivata al suo limite estremo: o 
la destra è in grado di curare 
i mali e di soddisfare i bisogni 

paese, o rischia d’essere 
spazzata via da un’inversione 
di tendenza altrettanto profon- 
da e repentina. 

L'on. Malagodi lo sa. Perciò, 
a differenza di molti suoi amici 
in Parlamento e nella Confin- 
dustria, l’avvento d’un ministero 
scopertamente conservatore non 
lo ha affatto tranquillizzato. 
Egli vorrebbe che la classe im- 
prenditoriale italiana si cimen- 
tasse ora ad alte imprese, desse 
finalmente prova delle sue ca- 
pacità d’iniziativa, accettasse 
la sfida della miseria, dell’igno- 
ranza, dell’immobilismo, e la su- 
perasse. Così, per incitare i suoi 
amici a non adagiarsi in una 
colpevole inerzia, il segretario 
del partito liberale ha scritto 
la settimana scorsa sul setti- 
manale del PLI un articolo che 
dovrebbe essere il programma 
della nuova maggioranza, assai 
più e meglio di quanto non lo 
siano stati gli scialbi discorsi 
coi quali l’on. Segni presentò il 
ministero al giudizio delle Ca- 
mere. 

« Bisogna che le aree sociali 
e regionali di miseria scompaia- 
no», dice l’articolo; «bisogna 
assorbire le nuove leve di lavo- 
ro. Bisogna che i sottoccupati 
dell'agricoltura e di qualche in- 
dustria arretrata trovino piena 
occupazione. Bisogna che la tro- 
vino i disoccupati veri e propri. 
Bisogna che la disoccupazione 
si riduca ad un pool di lavora- 
tori temporaneamente senza 
impiego e non superi il 3-5 per 
cento della forza totale di la- 
voro, Bisogna che questi disoc- 
cupati frizionali siano assistiti 
da misure assicurative superiori 
alle attuali per livello e durata... 
C'è qui pei dirigenti e pei nota- 
bili dell'economia privata ita- 
liana un compito formidabile... 
Il governo Segni, proprio per- 
chè parte senza apparente osti- 
lità preconcetta, e anzi con fi- 
ducia verso di loro, è la sfida 
maggiore che si sia ancora fat- 
ta alla loro capacità di contri- 
buire in modo decisivo a risol- 
vere i grossi problemi economici 
e sociali della nostra patria ». 

Il programma è completo. La 
visione della responsabilità e 
dei pericoli in caso d’insuccesso 
è esattamente valutata. Ma 
è consapevole l’on. Malagodi di 
ciò ch’egli chiede alla destra 
italiana della quale è oggi il 
più autorevole rappresentante? 
L’on. M domanda alle 
classi conservatrici una politica 
che diffonda il benessere e 
strugga i privilegi: una politic 
che sviluppi la concdrrenza e 
combatta i monopoli; ‘ 
tica che aumenti il 
scale per i ceti agiati e redistri- 
buisca il reddito a favore dei 
miseri e gg tego e una po- 
litica che gli investimen- 
ti soprattutto verso le aree dé 


Mezzogiorno e che abbia come 
obiettivo primario quello d’as- 
sorbire la disoccupazione. 

enna non accorgersi che 
qui politica è l’antitesi del 
programma della destra, fonda- 
to sull’immobilismo, sul mante- 
nimento dei privilegi, sul raffor- 
zaménto dei monopoli, sullo svi- 
luppo intensivo del reddito a 
detrimento della lotta contro la 
disoccupazione? Ciò che mera- 
viglia è che per attuare un si- 
mile programma l’on. Malagodi 
e l’on. Segni confidino sulla de- 
stra monarchica, fascista e cle- 
ricale, confidino sulla Edison, 
sulla Sade, sulla Montecatini, 
sulla Snia, sulla Pirelli, sull’E- 
rmidania,. sull’ Italcementi e su 
tutta la potente costellazione 
d’interessi che domina la finan- 
za e l'industria italiana. 


FARINA 
E OMERTÀ 


UATTRO mesi fa il nostro 

giornale iniziò una campa- 
gna tontro i gravissimi scanda- 
li chè turbavano il mercato del- 
la farina. Denunciammo i traf- 
fici illeciti della Pontificia Ope- 
ra d’Assistenza che vendeva a 
ditte private la farina ricevuta 
in dono dal governo degli Stati 
Uniti e introdotta in Italia in 
franchigia doganale, Rivelam- 
mo l’esistenza di false esporta- 
zioni documentate da false bol- 
lette doganali, in base alle qua- 
li commercianti senza scrupoli 
eranò riusciti a frodare allo 
Stato centinaia di milioni. 

Il giro d’irregolarità, anzi di 
veri e propri reati, coinvolgeva 
la responsabilità di grosse ditte 
ed era stato reso possibile dal- 
l’inefficienza 0, peggio, dalla ne- 
gligehza di alti funzionari del 
Commissariato dell’Alimentazio- 
ne, del ministero dell’Agricoltu- 
ra e della Guardia di Finanza. 
In seguito alle nostre denuncie, 
l'opinione pubblica s’inquietò, 
la stampa quotidiana si mosse, 
alcuni parlamentari presentaro- 
no interrogazioni urgenti, e il 
ministro dell’ Agricoltura on. 
Ferrari Agradi annunciò d’aver 
trasmesso gli atti alla magi- 
stratura e d’aver adottato in- 
tanto urgenti provvedimenti 
amministrativi idonei a stron- 
care l’illecito traffico. Poi del 
fatto non si parlò più. 

Tutto bene dunque. Tranne 
un particolare d’una certa im- 
portanza: nessun provvedimen- 
to disciplinare è stato preso nei 
confronti dei funzionari (alcu- 
ni dei quali d’altissimo grado) 
del ministero dell’Agricoltura, 
del commissariato dell’Alimen- 
tazione e della guardia di F'- 
nanzà che, quanto meno per ne- 
gligenza, sono anch'essi respon- 
sabili dello scandaloso traffico 
e del silenzio che l’ha circonda- 
to fino a che il nostro giornale 
non è riuscito a rivelarne il 
meccanismo e la portata. 

Chè n'è di tutti costoro? Dob- 
biamb pensare che siano parti- 
te navi fantasma, cha siano sta- 
te truccate centinaia di bollet- 
te d’esportazione, che siano sta- 
ti intassati centinaia di milio- 
ni senza che nessuno se ne ac- 
corgesse? O dobbiamo pensare 
che qualcuno se ne sia accorto 
ed abbia taciuto? E per quali 
facoltà di speciale divinazione 
la verità che alcuni giornalisti 
sono riusciti a conoscere non 
era stata tempestivamente e 
precédentemente conosciuta e 
rivelata da chi di dovere? 

Satebbe molto utile, per dis- 
sipare i gravi dubbi e le zone 
d'ombra che circondano lo scan- 
dalo della farina, che l’on. Ru- 
mor rispondesse a queste do- 
mande e non si limitasse ad in- 
formare l'opinione pubblica che 
i commercianti, denunciati dal- 
le nostre inchieste, sono ora sot- 
toposti al giudizio del magistra- 
to: informazione ovvia, che non 





OMA. « Mi sembra ieri» ha detto la scorsa 

settimana al Cairo uno dei diplomatici della 
RAU espulsi dall'Iraq dopo la fallita rivolta del 
colonnello Sciauaf « quando a Bagdad, al cinema- 
tografo, si rischiava d'essere linciati se non ci 
s’alzava in piedi e non s'applaudiva ogni volta che 
appariva sullo schermo la figura di Nasser. Poi vi 
fu un giorno in cui il pubblico, forse intuendo le 
nuove direttive del regime di Kassem, cominciò 
a restare seduto. E ora addirittura siamo stati 
espulsi in massa, offesi, angariati e umiliati ». 

L'impressione che si ricava osservando i recenti 
avvenimenti iracheni è simile a quella che si po- 
trebbe avere assistendo ad un film che, d’improv- 
viso, abbia cominciato ad essere proiettato a ve- 
locità molto superiore a quella normale. Gran 
parte di ciò che è accaduto e sta accadendo in 
questi giorni a Bagdad era infatti prevedibile: 
nessuno poteva però pensare che si sarebbe pro- 
dotto così presto, 

La previsione che l’eliminazione di Feisal II e 
di Nuri es Said non fosse destinata a portare 
immediatamente con sè un miglioramento decisi- 
vo dei rapporti tra la RAU e l'Iraq, o addirittura 
un’unione tra i due paesi, è stata più volte for- 
mulata nei giorni successivi al colpo di stato del 
14 luglio, che pure veniva attribuito unicamente 
alle forze nasseriane. Al contrario, fin d’allora, al- 
meno tre motivi facevano ritenere probabile che, 
più o meno a breve scadenza, una nuova situa- 
zione di tensione avrebbe potuto crearsi tra i 
due stati. 

Il primo motivo era la rivalità tradizionale tra 
il Cairo e Bagdad, le due capitali della cultura e 


DIARIO ITALIANO 


Il nuovo De Gasperi 


ANCAVA un mese alle famose elezioni amministrative romane del 

1952 quando Alcide De Gasperi parlando a Napoli cercò d’attenuare 
’impressione diffusa da quella che tutti consideravano una sua vittoria, 
cioè dal fallimento dell’operazione Sturzo. Era il 27 aprile. Lo stesso giorno 
il Papa riceveva i congressisti della conferenza di San Vincenzo, tra i quali 
era l’on. Giorgio La Pira che avvicinandoglisi gli baciò la mano e, certo 
per farsi perdonare la sua ostilità alla progettata lista unitaria, gli disse: 
« Santità, il nemico non prevatrà: pregheremo tutti, c’'impegneremo tutti 
fino in fondo e Roma sarà conservata », Pio XII ebbe un gesto di sor- 
presa: « Lasci stare, professore » disse « certi rifiuti e certe ostinazioni non 
ci dovevano essere! », E voltate le spalle se ne andò, dirigendosi verso 
gli altri fedeli. 

E’ un aneddoto che può servire come ultima pennellata al carattere 
del defunto Pontefice; ed è soprattutto una testimonianza viva dell’inter- 
vento della Santa Sede nelle elezioni amministrative di sette anni fa, quan- 
do, per impedire che il comune di Roma venisse conquistato dall’alleanza 
dei partiti marxisti, si propose una lista che includesse insieme ai demo- 
cristiani e ai partiti di centro alcuni rappresentanti dei partiti monarchici 
e del MSI. Il curioso aneddoto e l'importante testimonianza appaiono nel 
prossimo numero della rivista cattolica "Questitalia” diretta a Venezia 
dal giovane democristiano Vladimiro Dorigo, uno di quei cattolici che 
ormai, dopo il seconde intervento del cardinale Alfredo Ottaviani, vengono 
definiti dalla maggior parte dei giornali italiani ” comunistelli di sacrestia ”. 

Vladimiro Dorigo due anni fa fu oggetto d’una specie di scomunica 
da parte del cardinale Roncalli, allora patriarca di Venezia. A quanto si 
disse subito, il patriarca l'avrebbe espressa solo per obbedienza, senza ce- 
lare troppo il dolore paterno che gli derivava dall’essere costretto a dir 
parole dure contro un giovane di cui conosceva e forse apprezzava lo 
schietto impegno politico e il profondo sentimento religioso. Ma la testi- 
monianza che appare nel prossimo numero di ” Questitalia” non c’inte- 
ressa solo per il crudo aneddoto che abbiamo riportato e di cui è inutile 
sottolineare il senso, ma anche perchè documenta la profondità della cri- 
si democristiana e ci fa capire come essa vada al di là dei dibattiti po- 
litici. Lo stesso consiglio nazionale democristiano tenutosi nei giorni scorsi 
a Roma, nella Domus Mariae, non rivela tutto il serio contrasto che 
oggi oppone alcuni democristiani ad altri democristiani, gli uni e gli altri 
cattolici praticanti, gli uni e gli altri decisi a far prevalere i principi reli- 
giosi sugli obblighi civili, eppure così diversi e reciprocamente così ostili. 

Le nuove rivelazioni sull’operazione Sturzo seguite all’articolo pubblicato 
sul "Giornale d’Italia” del 27 febbraio danno la misura di ciò che di- 
vide, anzi di ciò che spacca la DC in due. I democristiani ormai non sono 
più d’accordo nemmeno quando giudicano, o rievocano, gli ultimi dieci 
anni di storia del loro partito. Il senatore Sturzo, con evidente malizia e 
con non meno chiaro compiacimento, pubblicando la sua nota nel ” Gior- 
nale d’Italia” ha voluto dimostrare che dopo tutto neanche a De Gasperi 
repugnava d’allearsi con le destre monarchiche e fasciste, Alcuni testimoni, 
che avrebbero avuto il dovere d’intervenire per spiegare fino a qual punto 
il vecchio leader del partito popolare ha ragione quando accusa d’ipocrisia 
De Gasperi, hanno taciuto. S’allude agli onorevoli Gonella e Scelba i quali 
non sembrano inclini a voler difendere il loro amico e maestro. La me- 
moria del presidente del Consiglio scomparso, di cui noi non abbiamo 
mai nascosto le ambiguità, resta dunque affidata alla sinistra democristiana, 
ai ”comunistelli di sacrestia ”? Ma i democristiani oggi non sono divisi 
soltanto quando giudicano il maggior uomo politico che abbiano avuto. 
Il loro stesso passato li divide. Non sanno più esprimere un giudizio coe- 
rente su uomini scomparsi da pochi anni, per esempio su Ezio Vanoni. 
Come s'è visto per il senatore Sturzo l’idea di un’apertura fino all’estrema 
destra fu accetta a De Gasperi ed ha la convalida della sua autorità. Uno 
scritto che negli anni scorsi sarebbe stato oggetto di vivissime polemiche 
non ha meravigliato nessuno, come non ha meravigliato che esso sia ap- 
parso sull’organo romano della destra economica. Alcuni notabili demo- 
cristiani tacendo non accettano soltanto la tesi del senatore Sturzo, ma 
ci fanno capire che per loro il ricercare alleanze con la destra monarchica 
e fascista non può essere più oggetto di seria discussione. 

Un De Gasperi diverso affiora invece nelle testimonianze che ci ven- 
gono dalla sinistra democristiana, Spetta stranamente ai giovani come Do- 
rigo e come Pistelli, cioè ad uomini che quando De Gasperi operava erano 
troppo giovani per essere apprezzati da lui, difendere i lineamenti tra- 
dizionali del vecchio leader. 

Ora ci pare opportuna una constatazione. Mentre con un certo cinismo 
compiaciuto si sta costruendo un De Gasperi conservatore (e non è molto 
difficile), favorevole senza repugnanza ad accordi con l’estrema destra (e 
questo è meno facile), si tace la paziente azione che De Gasperi stesso 
svolse dopo il 18 aprile per mantenere qualche legame col partito socia- 
lista, allo scopo d’equilibrare una destra che allora sembrava ricca di 
vitalità, e per incoraggiare, sia pure moderatamente, l’apertura verso i 
cattolici allora vagheggiata da Nenni e da Morandi, Tacendo e deforman- 
do si cerca cioè di costruire un De Gasperi nuovo che permetta all’on. 
Segni di governare senza ripugnanza e con la coscienza tranquilla. Natu- 
ralmente non spetta a noi difendere la memoria del vecchio presidente del 
Consiglio. Ci sembra però che l’attuale contraffazione di De Gasperi sia ec- 
cessiva ed abbia scopi molto precisi. Dando una nuova interpretazione del 
vecchio leader, si confessano alcuni propositi d’azione politica. Ora tutto ciò 
politicamente è comprensibile; gli inventori del nuovo De Gasperi però 
non devono dimenticare mai che quando la memoria del vecchio statista 
dovesse essere difesa dalla sinistra democristiana e dagli avversari della 
DC, essi avrebbero dato soltanto la misura dei profondi cambiamenti ideo- 
logici che sono sopravvenuti nel partito di maggioranza, si 

A. B. 
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| KRUSCEV DEVE SCEGLIERE 





della religione araba, le due città che più d'ogni 
altra erano e sono capaci, con il loro nome, d’e- 
vocare nella mente dei medio-orientali l’idea di 
una grandezza passata e la speranza d’una ripre- 
sa futura. E’ indubbio che negli ultimi anni que- 
sta rivalità è stata resa più acuta dal contrasto 
tra Nuri es Said e Nasser, i quali rappresentavano 
le due facce contrastanti del moto di rinascita 
arabo: il primo convinto ch’esso potesse svilup- 
parsi solo attraverso un saldo legame con l’Occi- 
dente ed una difesa continua e spesso spietata 
degli interessi delle classi privilegiate; il secondo 
deciso a trarre vantaggio dalla rivalità tra i due 
blocchi per ottenere il massimo aiuto economico 
dall’uno e dall’altro, in modo da realizzare rifor- 
me genericamente ispirate al socialismo. Ma è 
anche certo che questa recente rivalità personale 
è essa stessa il frutto dell'antica opposizione tra 
le due capitali, nessuna delle quali è disposta ad 
pig una posizione in qualsiasi modo subor- 
nata. 


| IL COLONNELLO | 


L SECONDO motivo era la differente situazio- 

ne economica dei due paesi, cioè il possesso 
o il non possesso del petrolio. La RAU, in entram- 
be le sue regioni, ne è praticamente sprovvista: 
solo negli ultimi anni sono cominciate ricerche in 
Egitto, con risultati ancora piuttosto mediocri. 
L’Iraq è invece uno dei grandi paesi petroliferi del 
Medio Oriente, con una produzione che oscilla tra 
i 30 e i 35 milioni di tonnellate l’anno. Non era 
difficile intuire che questo dato di fatto rappre- 
sentava un elemento di divisione e di potenziale 
frizione tra i due paesi. Era infatti evidente che 
l'Iraq non avrebbe mai spinto la solidarietà ara- 
ba fino al punto da compromettere la propria as- 
soluta sovranità sulle royalties pagatele dalle 
compagnie occidentali, e che d’altra parte questa 
tendenza di Bagdad avrebbe finito col produrre, 
prima o poi, al Cairo e a Damasco, risentimento 
ed accuse d’ingratitudine. 

Il terzo motivo era la situazione interna esi- 
stente nel gruppo d’ufficiali che aveva guidato il 
colpo di stato. La rivoluzione del 14 luglio aveva 
in realtà due capi: il brigadiere generale Abdul 
Karim Kassen e il colonnello Abdul Salam Aref, 
che, insediatisi al potere, assunsero rispettiva- 
mente le cariche di presidente del Consiglio, il 
primo, e di vice presidente e ministro della Dife- 
sa, il secondo. 

Già il 15 luglio giornali d'ogni parte del mondo 
scrivevano che Aref era il Nasser d’un Kassem- 
Neghib: come era accaduto in Egitto il vero pa- 
drone della situazione sarebbe stato in realtà il 
colonnello, mentre il generale era solo un uomo 
di paglia destinato ad essere messo in disparte 
in pochi mesi o in poche settimane. 

La verità è invece che nessun parallelo poteva 
essere fatto tra la situazione egiziana del 1952 
e quella irachena: Kassem non era stato per nul- 
la estraneo all’organizzazione della rivolta, nè era 
stato scelto all’ultimo momento come semplice 
simbolo d’unità nazionale. Aref si trovava quindi 
in una posizione molto più debole di quella di 
Nasser nel 1953-54: se voleva eliminare Kassem, 
doveva prima conquistarsi .l'appoggio popolare, 
diventando l'esponente di una politica contraria 
a quella del rivale. Di fronte alla evidente fred- 
dezza di Kassem per ogni progetto di legami 
troppo stretti con il Cairo, Aref divenne il soste- 
nitore dell’immediata adesione dell'Iraq alla RAU. 

In questa sua azione fu incoraggiato da Nasser? 
Gli egiziani lo negano. Sostengono anzi che, nel- 
l’incontro che ebbero in agosto a Damasco, Nas- 
ser sconsigliò al vice presidente iracheno di for- 
zare in alcun modo la situazione e che alla fine 
s’espresse molto negativamente su di lui, giudi- 
candolo una testa calda e aggiungendo che era 
incapace di sedere a tavola come un gentiluomo. 
Il fatto è, ad ogni modo, che fu Aref che mise in 
moto il processo che doveva accelerare in manie- 
ra imprevedibile il manifestarsi della rivalità la- 
tente tra Bagdad e il Cairo. 

Non fu tuttavia questo l’unico effetto dell’in- 
cauta azione di Aref. Era infatti inevitabile che, 
Kassem, mano a mano che in polemica con il ri- 
vale era costretto a mettere da parte le generiche 
affermazioni di nazionalismo panarabo e a mo- 
strare sempre più chiaramente la propria avver- 
sione contro ogni idea d’unione con la RAU, si 
trovava nella necessità d’appoggiarsi a nuovi al- 
leati: poichè la sua origine rivoluzionaria gli to- 
glieva ogni possibilità d’accordo con la destra in- 
terna e (almeno per qualche tempo) con l’Occi- 
dente, questi alleati non potevano essere che i 
comunisti. Per sfuggire alla parte di Neghib, in- 
somma, Kassem ha accettato di correre il rischio 
di trasformarsi in un Kerenski. 


LA POLEMICA 


ON è solo però la rapidità di questa evoluzione 
No: in luglio sarebbe stata difficile  preve- 
dere: sorprendente è anche la violenza dalla po- 
lemica scoppiata tra i due paesi arabi. In pochi 
giorni dalle accuse s’è passati agli insulti, dagli 
insulti alle minacce. Ecco infatti che, in un di- 
scorso ad alcuni reparti dell’esercito, Nasser ha 
fatto capire, sabato scorso, di star valutando l’idea 
d’una specie di spedizione punitiva contro Bag- 
dad, per allontanare dal potere i comunisti e i 
nemici del panarabismo. 

Che cosa accadrà ora? Non è facile prevederlo: 
il mondo in cui si svolgono gli avvenimenti che 
abbiamo cercato di descrivere è tale, che ogni col- 
po di scena, anche il più brutale, non può essere 
escluso. Se circostanze eccezionali non interver- 
ranno dall’esterno è certo che la polemica fra il 
Cairo e Bagdad potrà servire a chiarire in ma- 
niera decisiva nei prossimi mesi, due aspetti an- 
cora oscuri della situazione del Medio Oriente: 

1. La vera forza di Nasser e del movimento pa- 
narabo da lui rappresentato. Il dittatore egiziano 
riuscirà ancora una volta a mettere in stato di 
accusa il suo avversario di fronte all'opinione 
pubblica araba (compresa quella del suo paese)? 
Oppure il fatto che Kassem, anzichè alle vecchie 
nazioni colonialiste s'appoggia ai paesi comunisti, 
farà fallire il suo gioco, rivelando i limiti del mo- 
vimento unitario che s’è sviluppato in questi anni? 

2. L'atteggiamento dei comunisti yerso il mon- 
do arabo. La lotta tra l'Iraq e la RAU rafforzerà 
la posizione di coloro che a Mosca (e a Pechino) 
sostengono che è ormai tempo d’abbandonare 
ogni appoggio ai neutrali nel mondo afro-asiatico, 
per rafforzare la propaganda e l’azione dei par- 
titi comunisti locali? Oppure convincerà Kruscev 
(che a quanto sembra non è stato mai del tutto 
persuaso del nuovo corso tendente a buttare a 
mare i neutrali) che non è ancora giunto il mo- 
mento di giocare una carta così pericolosa come 
è quella di tentare di comunistizzare l’intero mon- 
do sottosviluppato, con il rischio di spingere tut- 
ti-1 popoli di colore dalla parte dell'Occidente? 

A, Gam. 
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IL PATRIARCA 
AL PIANO 





DI SOPRA 


OMA. C’è stato un momento in cui il consiglio nazionale 
della DC ha minacciato di trasformarsi in una crisi di go- 
verno, la più clamorosa di quelle verificatesi dal 1948 ad og- 
gi: Erano le 8 di sera di lunedì 16 marzo, Giulio Pastore, lea- 
der dei sindacalisti e ministro per lo Sviluppo delle aree de- 
presse, levò l’indice contro il banco della :presidenza: « Non 
contate più sul mio senso di responsabilità », gridò a Mariano 
Rumor, ministro dell'Agricoltura. E rivolgendosi ai suoi ami- 
ci della corrente di Rinnovamento” che gli sedevano vicino 
aggiunse: « Col ricatto dell’unità del partito m’hanno fatto 
entrare al governo, ma non m’impediranno d’uscirne ». 
Nello stesso istante Franco Maria Malfatti, responsabile 
della propaganda democristiana, imitato da Fiorentino Sullo, 
Nicola Pistelli, Camillo Ripamonti, Giovanni Gioia e da un’al- 
tra dozzina di consiglieri amici di Fanfani o leaders delle 
varie correnti della sinistra, si dirigevano verso l’uscita, la- 


sciando chiaramente capire 
che per loro il consiglio na- 
zionale era praticamente fini- 
to. Nel grande parco della Do- 
mus Mariae, l’antica villa Car- 
pegna oggi sede della Gioventù 
femminile d’Azione cattolica, il 
gruppo dei sostenitori della per- 
manenza di Amintore Fanfani 
alla segreteria del partito si 
credette per pochi minuti prota- 
gonista d’una secessione. Ma la 
piccola secessione della DC finì 
fra le panchine del parco in 
meno di cinque minuti. Poco 
dopo, infatti, il deputato di Ber- 
gamo Leandro Rampa, a nome 
di Silvio Gava, raggiunse Mal- 
fatti e l’informò che la presi- 
denza rinunciava alla pregiu- 
diziale di votare a scrutinio se- 
greto, come aveva chiesto l’on. 
Giuseppe Codacci Pisanelli, sul 
secondo punto all’ordine del 
giorno del consiglio nazionale: 
accettare o respingere le dimis- 
sioni di Amintore Fanfani da 
segretario della DC. 

Cadeva così, insieme con l’or- 
dine del giorno di Codacci Pi- 
sanelli, l’ultima mossa tentata 
dagli avversari di Fanfani per 
impedirgli la realizzazione del- 
l’obiettivo che s’era proposto fin 
dal momento in cui due set- 
timane prima aveva lasciato 
l'albergo Negresco di Nizza per 
ritornare a Roma: costringere 
la DC ad un’aperta chiarifica- 
zione. Eppure, la manovra di 
Codacci Pisanelli era abile e 
tempestiva: dopo tre giorni di 
discussioni i consiglieri demo- 
cristiani, stanchi e confusi, 
sembravano aver rinunciato al- 
la speranza d’una rapida con- 
clusione dei lavori; un’ora pri- 
ma Adone Zoli, vinto dalla fa- 
tica, aveva dovuto lasciare il 
banco della presidenza sorretto 
dal sottosegretario alla Giusti- 
zia Lorenzo Spallino. Ma, pri- 
ma di lasciare il suo seggio, il 
vecchio presidente della DC, 
abbandonando il tono ironico e 
distensivo, un po’ paterno, con 
cui aveva diretto i lavori sino 
allora, pronunciò il discorso più 
drammatico della sua carriera, 
un discorso che a molti è ap- 
parso come il suo congedo defi- 
nitivo dalla vita attiva del par- 
tito, una specie di testamento 
politico. « Se accettate le dimis- 
sioni di Fanfani vi rendete 
complici dei franchi tiratori; 
sareste corresponsabili d’un at- 
to di brigantaggio » aveva detto 
Zoli. E piangendo, rivolto diret- 
tamente a Mariano Rumor, a 
Paolo Emilio Taviani e a Lui- 
gi Gui, li aveva indicati all’as- 
semblea come i veri responsa- 
bili della confusione che ser- 


peggia nella DC. « E’ la vostra . 


ambizione, sono i vostri interes- 
si personali, è la vostra meschi- 
na politica che ci ha portato a 
questo punto ». 


Le lacrime 
di Zoli 


*ACCENTO con cui l’anziano 

leader della DC aveva pro- 
nunciato l’atto d’acousa contro i 
giovani compagni di partito, e 
la sua uscita drammatica dal- 
l’auditorio della Domus Mariae 
avevano offerto alla minoran- 
za fanfaniana un’occasione di 
insperata rivincita. E’ stato for- 
se l'unico momento in cui al 
consiglio nazionale della DC po- 
teva verificarsi il colpo di sce- 
na. Se Fanfani si fosse deciso 
a salire sulla macchina che lo 
aspettava davanti a casa per 
trasportarlo alla Domus Mariae 
il sug ingresso nell’aula proba- 
bilmente avrebbe vinto le esi- 
tazioni di quei consiglieri del- 
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la corrente d’”Iniziativa demo- 
cratica” ancora indecisi. 

La macchina, invece, non si 
spostò dal n. 123 di via della 
Circonvallazione Trionfale. Fan- 
fani in compaignia di La Pira e 
del suo segretario Silvio Pirra- 
ni, seguiva le fasi del consiglio 
nazionale attraverso il telefo- 
no. A chi, come il] direttore del 
"Popolo” Ettore Bernabei, l'in- 
vitava a presentarsi davanti 
agli amici e agli avversari di 
partito per chiarire loro i mo- 
tivi delle sue dimissioni, Fan- 
fani replicava: «Non sono io 
che debbo chiarire, sono i no- 
stri amici d’”’Iniziativa demo- 
cratica”, i Gui, i Rumor, i Co- 
lombo, che debbono far sapere 
al partito chi sono e cosa vo- 
gliono ». 


Interviene 
Nasalli Rocca 


? ATTEGGIAMENTO di Fanfa- 

ni, non era dovuto soltanto 
all’amarezza di chi si sente tra- 
dito dai suoi più vicini colla- 
boratori. Esso era anche il ri- 
sultato d'un preciso calcolo po- 
litico che teneva conto dei due 
elementi che hanno maggior- 
mente influito sul consiglio na- 
zionale democristiano. 

Il primo è l’esito della riunio- 
ne della corrente d’”Iniziativa 
democratica” svoltasi la notte 
di venerdì 13 nell’istituto delle 
suore di s. Dorotea. I suoi or- 
ganizzatori, Gui, Taviani e Ru- 
mor, e soprattutto il professor 
Carraro, segretario della DC ve- 
neta e fratello del vescovo di 
Verona, avevano cercato di ri- 
costruire l’unità della corrente 
su posizioni antifanfaniane. Era 
un’operazione difficile. Essi era- 


Roma. Il senatore A 
done Zoli, presidente 
del consiglio naziona 


le della 


cristiana, in 


Democrazia 
chiesa, 
domenica 15 marzo, 
prima della riunione 
del consiglio DC alla 
Mariae. Nel 
pomeriggio di lunedì, 


Domus 


Zoli, stanco e pallido. 
ha chiesto di lasciare 


la presidenza dell’as 


semblea ma ha volu 
to prima esprimere il 
suo punto di vista, Îa- 
cendo un commosso 
intervento a favore di 
[Rd 


sulla 


Fanfani. s'è ac- 


casciato sedia 
piangendo ed è stato 
colto da un malessere 
che Tha costretto ad 


abbandonare i lavori. 





no i primi a rendersene conto; 
al punto che, prevedendo una 
seduta lunga e agitata, aveva- 
no chiesto alla superiora del 
convento, madre Bartolomea, di 
concedere l’aula per tutta la 
notte; e, di fronte alle perples- 
sità della suora, erano dovuti 
ricorrere all’intervento di mon- 
signor Mario Nasalli Rocca, 
maestro di camera di Giovanni 
XXIII e deputato vicariale per 
i monasteri. 

La riunione durò effettiva- 
mente tutta la notte ma la ma- 
novra degli organizzatori fal- 


lì: metà dei 54 consiglieri di 
”Iniziativa democratica” (quasi 
tutti i dirigenti provinciali e- 
letti deputati nelle ultime ele- 
zioni) si schierano a favore di 
Fanfani. Ma l’unità che non era 
stato possibile raggiungere con- 
tro Fanfani non si poteva rea- 
lizzare nemmeno a suo favore. 
Su questo non c’erano dubbi. 


L’ unità 
dei cattolici 





SCENDO dall’istituto di s. 

Dorotea, verso l’alba, il depu- 
tato sardo Francesco Cossiga, 
che aveva votato contro l’ex 
segretario della DC disse ironi- 
camente: «Ieri sì festeggiava s. 
Gregorio Magno, il papa del- 
l’unità. Oggi ’Iniziativa demo- 
cratica’” è andata in pezzi». 

La corrente che aveva por- 
tato Fanfani alla conquista del- 
la segreteria DC nel congresso 
di Napoli del 1954 ormai non 
rappresentava più il gruppo di 
maggioranza del partito, e A- 
mintore Fanfani perdeva così 
ogni speranza di conquistare, in 
seno al consiglio nazionale, un 
successo ampio e vistoso: suffi- 
cientemente vistoso da elimina- 
re le perplessità che anche i 
suoi pochi amici vaticani non 
nascondevano ormai più nei 
suoi confronti. 

Il più influente di 
amici è sempre stato monsi- 
gnor Angelo Dell'Acqua, sosti- 
tuto della segreteria di Stato. 
Ed era proprio dalla segreteria 
che continuavano ad arrivare a 
via della Circonvallazione Trion- 
fale notizie più scorag- 
gianti. La più at riguardava 


l’incontro avvenuto domenica 
15 fra Giovanni XXIII e il pa- 
triarca di Venezia Giovanni Ur- 
bani, il cui arrivo a Roma ave- 
va coinciso con l’apertura del 
consiglio nazionale DC. E’ stato 
proprio il patriarca di Venezia 
ad informare il papa sullo 
svolgimento della prima giorna- 
ta dei lavori del consiglio. L’ap- 
partamento in cui soggiorna 
Urbani quando viene a Roma, 
infatti, si trova proprio alla 
Domus Mariae, sopra l’audito- 
rio in cui erano riuniti i diri- 
genti democristiani; il cardina- 
le perciò aveva avuto modo di 
incontrarsi con alcuni leaders 
DC del Veneto, che erano fra i 
protagonisti di questo consiglio 
nazionale. Come ha reagito 
Giovanni XXIII alle notizie che 
il cardinale Urbani gli portava 
dalla Domus Mariae? E’ possi- 
bile immaginarlo se si tiene 
presente la direttiva che i diri- 
genti della segreteria di Stato, 
su proposta di monsignor Sa- 
morè, approvarono quella stes- 
sa domenica: «L’unità dei cat- 
tolici italiani va salvata anche 
sul piano politico e anche a co- 
sto di sacrifici personali >. 


Pizzardo chiama 
Domus Mariae 


UESTA frase, trasmessa po- 

che ore dopo alla radio vai- 
cana, venne subito raccolta da- 
gli uomini del gruppo anti- 
Fanfani e dai loro portavoce 
che la fecero circolare rapida- 
mente tra i co dell’au- 
ditorio. Arrivò in casa di 
Fanfani. Lunedì mattina, le ge- 
rarchie vaticane prendevano 
posizione in modo ancora più 





esplicito, anche se meno uffi- 
ciale. Le pressioni questa volta 
venivano direttamente dal Pen- 
tagono attraverso una telefona- 
ta del cardinale Pizzardo a 
monsignor Sebastiano Lentini, 
che abita alla Domus Mariae. 
Pizzardo faceva presente l’in- 
quietudine della Curia per il 
lento andamento dei lavori al 
consiglio nazionale, e aggiunge- 
va che l’on. Moro appariva 
«l’uomo gradito in alto loco». 


La fine 
di “Iniziativa” 





ONO questi (fine della cor- 
rente d' Iniziativa democra- 
tica” e mancanza dell’appoggio 
vaticano) i due elementi che 
hanno deciso Fanfani a riman- 
dare la sua rivincita. Nella gior- 
nata di lunedì, agli amici che 
lo sollecitavano a salire in mac- 
china e a presentarsi davanti al 
consiglio nazionale per sfrutta- 
re la commozione suscitata dal 
discorso di Zoli e l’indignazione 
per il colpo di mano tentato da 
Codacci Pisanelli, Fanfani ha 
: «Non mi serve una 
piccola maggioranza; nel nostro 
partito è impossibile governare 
con una maggioranza schiac- 
ciante: figuratevi con una di 
pochi voti»; quindi, rivolto al- 
la Pira, ha pronunciato una 
frase da cui forse è possibile 
dedurre quale sarà il suo pro- 
gramma politico nei prossimi 
mesi: « L’ora della confusione è 
finita. I nostri amici d’"Inizia- 
tiva democratica” sono oggi i 
nostri avversari. Ce li trovere- 
mo di fronte al prossimo con- 
gresso della DC». 





SPECIALE 


SUL CONSIGLIO 
TALI TV Th 


I CONSIGLIERI DC 
ABBANDONANO L’AMBIENTE LAICO 


OMA. La scelta della Domus Mariae come sede del con- 

siglio nazionale della DC ha un retroscena. I precedenti 
consigli nazionali si sono svolti quasi sempre nel salone di 
piazza del Gesù oppure in qualche albergo o villa del La- 
zio o della Toscana (Grottaferrata, Vallombrosa). Sempre, 
in ogni modo, in un ambiente laico. Luigi Gui e Mariano 
Rumor hanno chiesto che la riunione avvenisse nell’audi- 
torium della Domus Mariae per isolare i 150 consiglieri na- 
zionali della DC. L'iniziativa di Gui e di Rumor aveva uno 
scopo preciso: alla Domus Mariae, infatti, sono ospitati i 
vescovi veneti in visita a Roma. E’ stato infatti monsignor 
Carraro, vescovo di Verona e fratello del segretario della DC 
veneta ad ottenere dai dirigenti della, Gioventù femminile 
d’Azione cattolica, l’uso del primo piano della Domus Mariae. 


ANDREOTTI REGALA 

UNA VIOLETTA A ZOLI 
S Adone £ 14, alle prime battute del consiglio nazionale, 
r 












Adone Zoli, svolgendo la sua relazione, s’è rivolto ad An- 
eotti: « Stai attento che la tua Primavera non si trasformi 
in primavera di bellezza ». Il giorno dopo Andreotti gli ha 
risposto: « Caro Zoli, dopo le dimissioni di Fanfani tutti vi 
hanno chiamato quadrumviri, ma nessuno di noi ha pensato 
che vi poteste trasformare in quadrumviri della rivoluzione 


‘fascista ». La riconciliazione è avvenuta la sera di domenica 


15. Andreotti s'avvicinò a Zoli e gli consegnò una violetta: 
« L’ho colta nel giardino per te » aggiungendo: « Non pensa- 
re al fascismo quando parli della nostra corrente, ma ai fiori». 


TAMBRONI DÀ DEL LEI 
AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 


El sa bene, onorevole Segni, che io non volevo far parte 

del suo governo ». Così, domenica pomeriggio, ha comin- 
ciato il suo intervento l’on. Tambroni, lasciando stupìti tut- 
ti i consiglieri democristiani perchè improvvisamente dava 
del lei al presidente del Consiglio: « Ora sono pronto a sa- 
crificare il mio portafoglio, per il bene del paese. 

« Parli piuttosto di portafogli » gli hanno gridato parecchi 
consiglieri. Tambroni, infatti, oltre che ministro del Bilan- 
cio, è anche ad interim ministro del Tesoro. 

Tambroni ha continuato il suo discorso polemico nei con- 
fronti del governo Segni, affermando che durante le trat- 
tative per la composizione del ministero destinato a succe- 
dere a quello presieduto dall’on. Fanfani, s'erano avute « in- 
tromissioni da parte di governi stranieri ». L’on. Oscar Lui- 
gi Scalfaro, attualmente sottosegretario all’Interno, ha im- 
mediatamente interrotto Tambroni: « Dicci i nomi di questi 
governi! », « Te li dirò in privato » ha risposto Tambroni. 


SEGNI PROMETTE DJ ROMPERE 
COI FASCISTI SUI PATTI AGRARI 


ELLA mattinata di domenica, l'avvocato Giovanni Gal- 

loni, esponente del gruppo della sinistra di base, ha attac- 
cato il governo Segni, affermando che, a causa dell’appoggio 
dei fascisti e dei monarchici, esso non avrebbe potuto varare 
alcuna legge sociale sgradita all'estrema destra: ad esempio 
quella sui patti agrari. 

« Vi smentirò tutti » ha esclamato allora Segni, alzandosi 
dal tavolo della presidenza a cui era seduto: « Sarà proprio 
sul problema dei patti agrari che romperò tra breve con i 
monarchici e i fascisti ». 


TAVIANI CERCA D’ASSICURARSI 
IL VOTO D’UN USCIERE 
Posto EMILIO TAVIANI è stato, durante i giorni del con- 
a 








siglio nazionale, il vero leader della manovra contro Fan- 

ni. Gui e Rumor infatti apparivano imbarazzati e timorosi 

di mostrare troppo chiaramente il loro distacco dall’ex se- 
gretario del partito. 

Nel pomeriggio di domenica si vide Taviani camminare a 
lungo in uno dei corridoi con un signore di mezz’età, al quale 
cercava di spiegare minutamente tutte le ragioni che impone- 
vano di schierarsi contro l’ex segretario del partito. Ad un 
certo punto il suo compagno l’ha interrotto: « Scusi tanto, 
eccellenza, ma, vede, io non sono un consigliere d’ ”’Iniziati- 
va democratica”, sono solo un usciere ». 


SEGNI HA PAURA 
CHE ROOSEVELT POSSA MORIRE 


A SERA di lunedì, dopo tre giorni di discussione, il pre- 

sidente del Consiglio Antonio Segni era molto stanco. Al- 
l’ora di cena, al momento di andare al bar a prendere un 
panino, Segni ha preso sottobraccio il capo della federazione 
giovanile democristiana Celso De Stefanis: « Caro De Stefa- 
nis » gli ha detto « sono davvero molto preoccupato. Non per 
le nostre faccende interne. No, no... E’ la malattia del presi- 
dente Roosevelt che mi preoccupa. E se poi, Dio non voglia, 
Roosevelt dovesse morire, immaginatevi che cosa succedereb- 
be se arrivasse quell’altro: allora correremmo davvero il ri- 
schio d’una guerra mondiale ». 


RUMOR SI PREOCCUPA 
DELLA TELEGENIA DEMOCRISTIANA 


URANTE i tre giorni del consiglio nazionale democristiano. 

il ministro dell’Agricoltura Mariano Rumor s’è assunto il 
compito di supervisore delle riprese televisive. Tali riprese 
erano infatti affidate a Corrado Querzoni, che è un ex segre- 
tario particolare dell'on. Rumor. All’inizio e alla fine d’ogni 
seduta Querzoni si consigliava con Rumor per decidere quale 
ministro od esponente democristiano si dovesse riptendere, 






INEVRA. A Ginevra, venerdì 

scorso, 13 marzo, l’ Espresso” 
ha organizzato un dibattito sulle 
automobili e sulle. strade italiane. 
Alla discussione, tenuta poche ore 
dopo l’apertura del XXIX Salo- 
ne internazionale dell’automobile, 
hanno partecipato: Rodolfo Bisca- 
retti, presidente dell’Associazione 
nazionale fra industrie automobili- 
stiche; Robert Braunschweig, di- 


GUERRINI. Vi abbiamo qui riu- 
niti per parlare delle automobili ita- 
liane, delle strade, delle autostrade, 
della politica economica che dovreb- 
be seguire il governo per un_incre- 
mento della motorizzazione del nostro 
paese e di tutti quegli altri argomenti 
che a voi sembreranno più urgenti. 
Stamattina, comunque, abbiamo tutti 


visitato il Salone dell'automobile. Vor- 


rei chiedervi il vostro parere su come 
è rappresentata l’Italia all'esposizione. 


BRAUNSCHWEIG,. lo sono citta- 
dino d’un paese, come la Svizzera, che 
non produce automobili. Spero quin- 
di che il mio giudizio sia imparziale. 
Per noi svizzeri, il XXIX Salone è 
soprattutto una rassegna italiana, sia 
per le nuove automobili esposte, sia 
per l’interesse suscitato dalle carroz- 
zerie e soprattutto per la presentazio- 
ne della nuova FIAT 1800. Per il 
mercato svizzero questa novità è par- 
ticolarmente importante: si tratta, in- 
fatti, d'una macchina di categoria me- 
dia, molto popolare nel nostro paese 
e capace di sostituire le auto più dif- 
fuse prima della guerra, cioè quelle 
americane, Oggi, con una macchina 
come la FIAT 1800, si possono ave- 
re le prestazioni e i comforts che 
dava prima la produzione degli Sta- 
ti Uniti. Il prezzo e il costo d’eserci- 
zio, però, sono assai più bassi. Da 
quello che ho sentito dire dai visita- 
tori del Salone, il nuovo modello ita- 
liano è quello che ha maggiormente 
impressionato il numeroso pubblico 
dei visitatori. Credo che diventerà fa- 
cilmente un successo internazionale. 


Giovanni 


CANESTRINI. lo, da buon sporti- 
vo, vorrei subito mettere in rilievo 
che alcuni particolari di questa mac- 
china derivano da una lunga esperien- 
za fatta nel campo delle corse. La 
prima osservazione è infatti che la 
1800 d’oggi ha la stessa potenza spe- 
cifica e lo stesso numero di giri che 
aveva la FIAT Sport vincitrice del 
Gran Premio di Strasburgo nel 1922: 
45 cavalli per litro e 5.000 giri di ro- 
tazione. La FIAT, praticamente, ha 
avuto bisogno di 36 anni per passare 
dalla macchina da corsa a quella di 
serie. La 1800, comunque, non smen- 
tisce la vecchia origine sportiva: la 
sua parte più interessante è infatti un 
motore che certamente potrà dare fi- 
no a 115-120 cavalli quando sarà in 
mano ai preparatori. Questo motore, 
che la casa costruttrice ha già provato 
a 7.000 giri per 6 ore consecutive, è 
munito d’un collo d’oca molto robu- 
sto e non ha assolutamente passaggi 
di vibrazioni: Inoltre, in questo model. 
lo, la FIAT applica per la prima volta 
le barre di torsione anteriore, an- 
ch’esse derivate da esperimenti fatti 
in corsa, soprattutto dalle Mercedes. 


GUERRINI. Lei, Canestrini, ha 


già avuto modo di provare la 1800? 


CANESTRINI. Sì. L’ho provata 
alle prestazioni massime. L’ho trovata 
molto stabile: anche a 140-145 al- 
Yora risulta ben frenata e sicura, A 
90 di media consuma poco più di 
10 litri di benzina ogni 100 chilome- 
tri; a 120 il consumo sale di 2 litri. 
Vediamo dunque che aumenta del 20 
per cento la spesa della benzina au- 


rettore della ’Revue Automobile”; 
Canestrini, 
specializzato in questioni automo- 
bilistiche, direttore del settimanale 
”L’Automobile”; 
chi, direttore della rivista ”Quat- 
troruote”, e Gino Rovere, presiden- 
te dell’Unione nazionale rappresen- 
tanti autoveicoli esteri. Il dibattito 
che pubblichiamo è stato diretto 
dal nostro redattore Mino Guerrini. 


giornalista 


Gianni Mazzoc- 


mentando di 30 chilometri la velo- 
cità. Questo dato è interessante so- 
prattutto se considerato in rapporto 
alle nostre nuove autostrade, dove 
noi paghiamo un pedaggio assai rile- 
vante: la spesa sarà parecchio aggra- 
vata se andremo a forti velocità, 


Il protezionismo 
in Italia 


GUERRINI. Per la sua cilindrata 
la nuova 1800 viene ad inserirsi in 


quella zona di mercato in cui gli im- 


tatori stranieri trovavano i mag- 
soi guadagni. Qual'è, a questo pro- 
posito, l’opinione di Rovere, presiden- 
te dell’associazione degli importatori? 


ROVERE. Se come italiano mi 
posso rallegrare moltissimo per il nuo- 
vo modello FIAT, come importatore 
non posso essere contento perchè il 
prezzo della 1800, 1.495.000 lire, ci 
renderà assai difficili le nostre vendi- 
te. A parità di cilindrata, di presta- 
zioni e d’abitabilità, noi certamente 
siamo più cari. Credo che le fabbriche 
straniere cercheranno di diminuire i 
prezzi di vendita in Italia, ma bisogna 
tener presente che per una vettura 
simile alla 1800 paghiamo il 49,84 
per cento di dogana se proviene da 
un paese del MEC, e il 54,47 per 
cento se giunge da altri paesi. Noi, 
comunque, possiamo sempre contare 
su una clientela che, per diverse ra- 
gioni, preferisce la vettura estera a 
quella nazionale, Nel 1957, abbiamo 


PREZZI * TASSE * STRADE 
CONSUMO * CONCORRENZA 
VELOCITA * TRAFFICO 
GUIDA * ESPORTAZIONI 


venduto 4.700 automobili, salite a 
5.300 l’anno scorso. Un piccolo pro- 
gresso; ma finchè non avremo tasse 
doganali più favorevoli, difficilmente 
riusciremo a venderne di più. In Ita- 
lia l’industria automobilistica nazio- 
nale è troppo protetta: c’è addirittura 
una specie di monopolio. 


BISCARETTI. L’amico Rovere ci 
ha attaccati, e non completamente a 
torto, perchè ritiene troppo elevate le 
tasse della dogana italiana sulle au- 
tomobili straniere. Capisco perfetta- 
mente le difficoltà degli importatori 
nel nostro paese, ma, a mia volta, 
rappresentando in questo momento i 
costruttori italiani anche nella loro 
veste di esportatori, debbo dire che 
non è tanto facile per noi vendere 
sui mercati stranieri. In altri paesi 
europei, soprattutto in Francia e in 
Inghilterra, gli oneri fiscali di chi im- 
porta raggiungono quasi quelli italia- 
ni. Tuttavia, l’anno scorso siamo riu- 
sciti a esportare 169.253 macchine, 
quasi il 43 per cento della nostra 
produzione, una cifra record. In Ger- 
mania, per esempio, la FIAT è al 
terzo posto assoluto come vendite, 
immediatamente dopo la Volkswagen 
e la Opel, precedendo la Mercedes. 


MAZZOCCHI. Non dobbiamo di- 
menticare, però, che spesso le espor- 
tazioni non sono rimunerative. In 
Germania una 1100 è venduta a circa 
850.000 lire, compreso il 17 per cen- 
to di dogana e il 25 per cento di 
spese di distribuzione. Credo che il 
profitto della FIAT su questa cifra 
sia minimo. La verità è che esportare 
è un lusso, possibile solo quando esi- 
ste un attivo mercato nazionale. Oggi 
in Europa il pubblico vuole una mac- 
china media, come la 1800: occorrerà 
però che anche gli italiani comperino 
la nuova FIAT perchè altrimenti il 
prezzo d’esportazione, ancora non co- 
municato, ma che per la Svizzera è 
di 11.500 franchi, circa 1.800.000 
lire, non potrà essere mantenuto, E 
qui sorge un nuovo problema: quello 
del bollo di circolazione. Per vendere 
almeno la metà della produzione del 
nuovo modello in Italia, occorrerà ri- 
bassare la tassa di circolazione, che è 
di 63.000 lire per una macchina che 
in Inghilterra pagherebbe solo 23.000 
lire di tassa fissa. 


CANESTRINI. 
tutto d’accordo sul 


lo non sono del 
profitto minimo 


arden for men 


che darebbe l’esportazione. Per po- 


ter fare calcoli precisi, occorrerebbe 
sapere un dato che non si riesce mai 
a conoscere: e cioè il costo della vet- 
tura all’uscita dalla fabbrica. E° una 
cifra su cui incidono tante voci che 
spesso, almeno nei primi tempi di 
produzione, nemmeno il fabbricante 
riesce a stabilirla con esattezza. Una 
volta ho cercato di stabilirla per una 
nota vetturra italiana venduta a circa 
900.000 lire. Ho scoperto che al- 
l’uscita. della fabbrica ne costava 
270.000. Questo vuol dire che la 
fabbrica guadagnava quando espor- 
tava, anche se guadagnava assai di 
più quando-*vendeva agli italiani. 


GUERRINI. Mazzocchi ha comun- 
que posto un dubbio interessante. E° 


vero o non è vero che le fabbriche 
italiane guadagnano solo sul mercato 
interno _ed esportano soprattutto per 

BISCARETTI. A questo proposito, 
vorrei fare un riferimento storico. 
L’anno scorso la nostra percentuale 
d’esportazione è stata del 43 per cen- 
to circa. Forse è abbastanza utile ri- 
cordare che nel 1925 è stata del 61 
per cento e fino al ‘30 s'è poi aggi- 
rata intorno al 50 per cento. Non di- 
co che vendessimo a prezzi molto ri- 
munerativi: ma vorrei in ogni modo 
che questo riferimento potesse diven- 
tare un augurio, 


La conversione 


degli inglesi 


GUERRINI. Mi sembra xhe, par- 
lando d’esportazione, d’importazione, 
di tariffe doganali, s'imbocca ora una 
nuova strada. Facciamo un'ipotesi as- 
surda. Se non esistessero dazi e bar- 
riere doganali, se le importazioni fos- 
sero libere, gli italiani continuerebbero 
a comprare le automobili che hanno 


sempre comprato o sposterebbero la 


ROVERE. E' difficile rispondere, 


anche perchè il gusto della linea ita- - 


liana si va diffondendo in tutti i pae- 
si. AI Salone di Ginevra, abbiamo vi- 
sto la mano di Pinin Farina nelle car- 
rozzerie d’automobili delle diverse na- 


zioni. Non siamo ancora arrivati al 
punto che tutte le vetture si somiglia- 
no, ma certo è che, per esempio, c’è 
molta affinità fra la 1800 e la Austin 
Cambridge. Le Simca hanno un’aria 
italiana e così anche le vetture tede- 
sche, che gli italiani hanno sempre 
comprato volentieri, attribuendogli 
una durata superiore alle altre auto- 
mobili. Perfino gli inglesi che fino a 
qualche anno fa costruivano vetture 
d’una linea che non piaceva al nostro 
pubblico, ora l’hanno modificata net- 
tamente. 


Macchine veloci 


viaggi lunghi 


MAZZOCCHI. Quando funzionerà 
il mercato comune e le dogane saran- 
no divenute minime, non credo che 
l'industria italiana debba temere molto 
dalla concorrenza straniera, La 1800 
dimostra che quando la FIAT ha vo- 
luto fare una macchina media euro- 
pea c’è riuscita in pieno. Anche se a 
un certo momento gli italiani dovran- 
no fare l’esperienza delle macchine 
straniere, una buona parte di loro tor- 
nerà a quelle nazionali, costruite te- 
nendo conto delle nostre abitudini di 
guidatori piuttosto veloci. Ho sentito 
dire da Rovere che certe vetture stra- 
niere sono apprezzate perchè si crede 
siano più durature. E’ vero: certamen- 
te le auto tedesche e americane sono 
ben fatte, con ottimi materiali e molta 
cura, ma il loro lungo periodo di vita 
è dovuto soprattutto alla prudenza 
con cui vengono adoperate. Il guida- 
tore italiano, invece, sottopone la sua 
vettura a sforzi di velocità e di ripresa 
che la mettono veramente a dura pro- 
va. Così trattate, anche Je macchine 
straniere accusano la fatica per cui 
normalmente una macchina di serie 
non è fatta. Ma noi guidatori italiani 
abbiamo il difetto di spingere troppo 
a fondo l’acceleratore, di voler andare 
alla massima velocità. A questo pro- 
posito è interessante sapere che sul- 
l'autostrada del Sole, dove con punte 
massime di 5.000 veicoli al giorno in 
tre mesi non c’è stato nessun incidente. 
i motori hanno invece sofferto parec- 
chio. A gennaio oltre 100 motori so- 
no arrostiti, e a febbraio, che conta 
solo 28 giorni, più di 80 automobilisti 
hanno fuso. 


pre electric 


in soli 5 secondi... 


1 astringe la pelle e 


senziele peri 


3 disinfetta e calma 


4 rende elastica e profu 


5 preserva 


tiene a 


2 elimina la traspirazione sul viso 


solleva il pelo 


condizione es 


aggiungere anche i peli piu morbidi 


irritazioni 


imata la pelle 


dall'usura la testina del rasoro e man 


lungo faffllatura 
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GUERRINI. Mi sembra che Maz- 


zocchi tocchi un altro argomento im- 
portante: _il rapporto cioè fra l’incre- 


mento della motorizzazione e lo svi- 
luppo della E stradale italiana. 
BRAUNSCHWEIG. Non si tratta 


d’un problema soltanto italiano, ma 
addirittura europeo. 


MAZZOCCHI, Infatti, in Italia cir- 
colano soltanto 1.400.000 vetture e 
400.000 veicoli industriali. Nella Ger. 
mania occidentale, invece, ci sono 
3.300.000 automezzi, e in Inghilterra 
e in Francia già 5.000.000, Siamo an- 
cora lontani dal punto di saturazione, 
anche se è impossibile circolare a Ro- 
ma ed è molto difficile in altre città 
come Milano e Genova. 


BRAUNSCHWEIG. La crisi della 
strada sta comunque per arrivare con 
grande rapidità. Fra poco, tutte le z0- 
ne centrali delle più grandi città do- 
vranno essere vietate alle automobili 
private. Anche sulle autostrade il traf- 
fico obbligherà a velocità tanto ridot- 
te che mi domando se Ja gente non 
troverà più conveniente prendere il 
treno. ll difetto è che assieme ad ogni 

«automobile che si costruisce o si ven- 
de non si può vendere o costruire un 
altro pezzo di strada. Dicevo che il 


problema è europeo: se nella seconda 
metà di questo secolo non faremo una 
rete stradale di prima qualità in pre- 
visione del fenomeno dell’automobile 
comune, credo che arriveremo a una 
crisi ‘ dell’automobilismo internazio- 
nale. Già oggi le velocità medie dei 
tragitti intorno e superiori ai 500 chi- 
lometri sono sensibilmente ridotte. 
Abbiamo macchine più veloci di 
trent'anni fa, ma le nostre ore di 
viaggio diventano più lunghe. Se non 
si prenderanno dei provvedimenti ur- 
genti non riesco a«capire a cosa ser- 
virà, fra venti o trent'anni, avere una 
automobile, 


I poveri 


non sono bassi 


ROVERE. Non trovo che le strade 
italiane siano ingorgate dal traffico. 
Giorni fa, ho guidato da Roma a To- 
rino: la strada era quasi tutta deserta, 
a parte il traffico dei trasporti merci, 
non rilevante anche se pericoloso da 
incrociare e da sorpassare. 


MAZZOCCHI. E’ vero che in Ita- 
lia le strade secondarie, a parte qual- 
che punta estiva, sono praticamente 
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vuote per la semplicissima ragione che 
la macchina manca dove sarebbe più 
utile, cioè in un’infinità di piccoli pae- 
si. Della macchina in Italia ne hanno 
soprattutto bisogno quelli che vivono 
nei piccoli centri e nell’Italia meri- 
dionale. Di nuove macchine a Roma 
non se ne sente nessun bisogno. Ma 
andate a sud di Napoli e v’accorgerete 
come l’incremento motoristico potreb- 
be veramente cambiare la fisionomia 
della parte più disagiata del nostro 
paese. E’ vero però che in Italia man- 
cano le autostrade nelle direttrici nord- 
sud ed est-ovest. Ma se si pensa che 
gli automobilisti pagano 500 miliardi 
l’anno di tasse, anche questo proble- 
ma non dovrebbe essere insolubile. 
lI denaro c’è e in abbondanza. 


GUERRINI, Quali sono allora le 
domande che i costruttori, gli impor- 
tatori e gli automobilisti italiani in- 
tendono fare al governo? 


CANESTRINI., Per quello che ri- 
guarda la produzione in serie, i co- 
struttori italiani sono obbligati a se- 
guire le imposizioni della legge fisca- 
le. Il risultato è che in Italia siamo 
costretti a fare vetture di piccola ci- 
lindrata, perchè le altre pagano trop- 
pe tasse, fra bollo di circolazione e 
aggravi sulla benzina. Questo credo 


che sia il punto base. La tassa di cir- 
colazione è veramente un fattore im- 
portante. lo arriverei a dire che biso- 
gnerebbe abolire tutte le tasse di cir- 
colazione, magari trasferendole, co- 
me si-fa in Francia, sulla benzina, In 
questa maniera la vettura paga per il 
tempo in cui viene impiegata, e quin- 
di si tassa da sola. Bisognerebbe an- 
che cercare di favorire le vetture che 
hanno un certo numero d’anni. E° giu. 
sto che il bollo di circolazione diminui- 
sca per le automobili che hanno cin- 
que, sei, dieci anni. Altrimenti, il pro- 
prietario le relega in un garage e il 
fisco finisce per perdere un introito 
invece di guadagnarlo. 


MAZZOCCHI, In Italia paghiamo 
già 91 lire di tasse per ogni litro di 
benzina. Eppure, sarei favorevole ad 
aumentare ancora il prezzo della ben- 
zina se questo dovesse portare all’a- 
bolizione del bollo di circolazione. Sot- 
to l’aspetto dello sviluppo della mo- 
terizzazione, un provvedimento del 
genere avrebbe degli effetti psicolo- 
gici enormi. 


BISCARETTI. Noi costruttori non 
possiamo che associarci a tutte le ini- 
Zziative, come quella dell’abolizione del 
bollo di cui Mazzocchi ha preso l’ini- 
Ziativa sulla sua rivista, che possono 
contribuire a diffondere maggiormen- 
te l'automobile. Devo avvertirvi però 
che fin quando questi vincoli non sa- 
ranno tolti, è difficile prevedere cam- 
biamenti nella fisionomia della nostra 
produzione. Anche per il ‘59 preve- 
diamo infatti di costruire una maggio- 
ranza assoluta, più del 50 per cento 
quindi, di vetture con cilindrata infe- 
riore ai 600 centimetri, 


MAZZOCCHI. Questo mi ricorda 
che io da parecchio tempo vorrei 
scrivere un articolo con questo titolo: 
”I poveri non sono bassi”. Le mac- 
chine sono piccole, le cilindrate diven- 
tano minuscole per risparmiare ben- 
Zina e tasse di circolazione, ma la sta- 
tura dell’uomo non diminuisce in pro- 
porzione. Se un uomo è alto un metro 
e ottanta e non ha mezzi per compe- 
rare una vettura di media cilindrata, 
deve rinunciare all’automobile: non 
entra infatti in una utilitaria italiana. 
Se l'automobile dovrà nel futuro a- 
dempiere sempre più una funzione di 
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viaggio, di turismo, se dovrà veramen. 
te diventare europea, sarà bene che 
i costruttori tengano presente l’esisten- 
za di uomini superiori al metro e ses- 
santacinque. Vorrei ricordare che 
perfino i-meridionali non hanno più 
la statura media del 1870 e che col 
migliorare della situazione alimentare 
crescono di quasi cinque centimetri 
ogni trent'anni. 


° 
Sanno guidare 
° Gi ® & 
gli italiani? 

BRAUNSCHWEIG. Non c'è dub- 
bio che l’abolizione del bollo di circo- 
lazione migliori la qualità delle auto- 
mobili, In Inghilterra, per esempio, da 
qualche tempo c’è. soltanto una tassa 
annuale di dieci sterline per automo- 
bile, indipendentemente dalla cilindra- 
ta e dal peso. Come conseguenza, il 
rapporto cilindrata-peso delle vetture 
inglesi è molto migliorato. I motori 
durano di più, sono più convenienti, 
sono più silenziosi. Questo esempio 
è valido per tutti i paesi. Dobbiamo 
ricordarci che in Europa siamo su fal- 
sa strada se continuiamo a fare i mo- 
tori piccoli. 


MAZZOCCHI, Purtroppo, devo di. 
re che in Italia l'automobile non è ca- 
pita dagli uomini politici. E’ infatti 
considerata se non proprio un lusso, 
come ha detto l’on. Silvio Gava, al- 
meno un oggetto d’eccezione, una di- 
mostrazione pleonastica  dell’attività 
personale. lo direi invece che l’auto- 
mobile dovrebbe diventare accessibile 
a tutti. Anche vent’anni fa, nell’Italia 
meridionale, si faceva distinzione tra 
chi aveva le scarpe e chi non le aveva 
o le metteva soltanto la domenica. 
Oggi non c’è più motivo di fare questa 
distinzione. Così mi auguro che av- 
venga anche per l'automobile in un 
prossimo futuro. 


GUERRINI, Mi sembra che l’augu- 
rio di Mazzocchi, d’arrivare cioè al 
traguardo della macchina per tutti, 
difficilmente possa essere apprezzato 
da quegli automobilisti italiani che già 
si sentono in troppi. Mi riferisco a 
quella maggioranza di guidatori che 
trovano le strade già troppo piene per 
potervi sfogare il loro spirito sportivo, 
di amanti dell’alta velocità e dei sor- 
nassi pericolosi. 


MAZZOCCHI. 1 guidatori italiani 
sono bravissimi, anche se è vero che 
corrono troppo, C'è soprattutto biso- 
gno di moltiplicare per quattro il nu- 
mero dei poliziotti della strada e di 
mettere il limite della velocità nelle 
strade secondarie. 


CANESTRINI. Bisogna del resto 
sapere interpretare le cifre che si rife- 
riscono agli incidenti. Si citano cifre 
assolute che non hanno alcun valore 
perchè, man mano che aumenta la cir- 
colazione, è chiaro che aumentano an. 
che gli incidenti. Se ci riportiamo in- 
vece a cifre specifiche, cioè al numero 
dei morti su diecimila incidenti, devo 
dire che la curva statistica italiana se- 
gue quella degli altri paesi. Nel ’57 
avevamo 14,6 morti su 10.000 inci- 
denti; l’anno scorso siamo scesi a 
14,2. Il traguardo di paesi più progre- 
diti, cioè 3 o 4 morti su 10.000 inci- 
denti, è lontano: ma spero che ci ar- 
riveremo. Non credo però che, come 
dice Mazzocchi, siamo dei bravi gui- 
datori. Ogni anno, infatti, arrivano 
sulle strade italiane 150.000 nuovi 
piloti che non stanno mai al bordo 
della strada e che non guardano in 
giro, Molte volte non sanno neppure 
le norme più elementari dell’educazio- 


ne e sono loro.i responsabili maggiori 
degli incidenti. 


GUERRINI. C'è infatti una statisti- 
ca del 1 da cui risulta che quasi il 


50 per cento degli incidenti mortali 
erano dovuti ad automobili che ave- 
vano meno d’un anno e mezzo di vi- 
ta. Le vetture erano quasi nuove, 
dunque, € non è stato quindi un gua- 
sto meccanico a provocare la disgra- 
zia. La responsabilità va dunque ai 
nuovi guidatori d’automobili nuove? 

BISCARETTI. Stare al volante è 
soprattutto un problema di conviven- 
za. Quello che vediamo in alcuni pae- 
si, in un certo senso più progrediti, è 
veramente ammirevole. In Inghilterra 
l'automobilista si ferma per dare il 
passo a un pedone incerto o a una 
persona che attraversa la strada. L’au- 
tomobilista che si comporta così nel 
nostro paese rischia d'essere frainte- 
so: la gente non pensa che sia gentile, 
ma crede voglia fare lo spiritoso.‘ 
M’auguro veramente che nel giro di 
poco tempo l’automobilista italiano ar- 
rivi a fermarsi per lasciar passare un 
pedone e a non considerarsi in dirit- 
to e in dovere d’irrompere con foga 
e con violenza sulla strada. Noi co- 
struttori siamo interessati alla diminu- 
zione degli incidenti anche in un sen- 
so egoistico, perchè se le macchine 
vanno a sbattere una contro l’altra,. 
si crea la mentalità del pericolo sulla 
strada. Si sente ‘allora la gente dire: 
« Domenica non esco perchè ho pau- 
ra». Noi costruttori abbiamo invece 
piacere che le automobili girino pa- 
recchio e si sciupino rapidamente. Non 
che s’urtinò, naturalmente, ma che si 
sciupino, per poterne sempre vende- 
re delle altre. 


La responsabilità 
delle scuole guida 


MAZZOCCHI, Credo che una gran 
parte della responsabilità degli inci- 
denti vada data alle scuole di guida. 
Pensate che oggi viene data la patente 
a chi ha fatto gli esercizi di giorno, 
senza aver mai guidato neppure per 
qualche minuto, di sera. Chi guida di 
notte sa quanto sia difficile stare al 
volante, specie se la strada è bagnata 
e con i fari accesi. Oggi, invece, si 
presenta all'esame di guida e viene 
promossa, gente che non ha mai gui- 
dato con i fari. Oltre tutto bisogna 
anche considerare il fatto che, con la 
patente di primo grado presa due gior- 
ni prima, chiunque può condurre una 
macchina che supera i 200 all’ora, 


BRAUNSCHWEIG. Forse è solo 
un'impressione personale, ma io am- 
miro il guidatore italiano per la sua 
tranquillità, in città e sulle autostrade. 
Su strade più accidentate, invece, il 
suo comportamento è davvero curioso. 
Quando vede una curva, accelera, Se 
poi la curva è senza visibilità, mette la 
terza, dà tutto il gas, va via e la ta- 
glia in pieno. 


GUERRINI. Mi sembra _ dunque 
che abbiamo esaminato gli aspetti più 
importanti dello sviluppo automobili- 
stico del nostro paese. In conclusio- 
con maggior urgenza: automobili di 
maggiore cilindrata che non brucino 
il motore sulle nuove autostrade; un 
maggior numero d’autostrade; guida- 
tori più esperti; scuole ed esami di 
guida' niù coscienziosi, E. sonrattutto. 
abolizione di tutte le tasse e aggravi 
fiscali che considerano l’automobile 
come un oggetto di lusso. 























































PANTÈEN 


2 azioni 
1 risultato 





Pantèn agisce sul bulbo capillifero: gli fornisce il 
pantenolo indispensabile vita del capello. 

Pantèn agisce sul cuoio capelluto: elimina radical- 
mente la forfora e normalizza la secrezione sebacea. 
Ecco perchè l'uso quotidiano della lozione Pantèn 
- 3 minuti al giorno di frizione - favorisce la cre- 
scita regolare di capelli sani, folti, morbidi e vitali. 


lozione tonico-vitaminica 





il trattamento del capello 


DOMANDA. Nel edente 
colloquio, loro hanno apiegato 
come la destra, attualmente al 

ce di risolvere 


RLLIO, sia incapa; 

i problemi economici del mon- 
do occidentale e di raccogliere 
ia sfida lanciatale da un mondo 
com ta in pieno e- 
conomico. Possono dirci i 
S dui alternative la sinistra 
sare in grado di proporre 

BEVAN. C’è un punto che non 
bisogna perdere di vista: cioè 
che la natura stessa dei nostri 
concetti’ politici c’impone talu- 
ne limitazioni. Il nostro impe- 
gno democratico ci vieta d’uti- 
lizzare le ricette economiche dei 
paesi totalitari. La politica da 
noi adottata dovrà essere ap- 
plicata con l'approvazione - del- 
le popolazioni interessate. Tale 
necessità complica notevolmen- 
te la pianificazione economica. 
Da noi, nel dopoguerra, abbia- 
mo avuto bisogno di dieci o 
quindici anni  d’ininterrotta 
maggioranza parlamentare per 
effettuare i nostri piani econo- 
mici. Ora, fin dal 1950-’51, il no- 
stro slancio è stato rallentato 
non soltanto da una certa stan- 
chezza, ma anche dal non es- 
sere noi sicuri di ritrovare la 
maggioranza parlamentare; ciò 
ci ha spinto ad una politica 
empirica. 

Tuttavia, anche tenendo con- 
to dei nostri impegni democra- 
tici, credo che la sinistra abbia 
dimostrato una eccessiva timi- 
dezza. Sono convinto che i pae- 
si occidentali non potranno mai 
risolvere i loro problemi eco- 
nomici se non saranno in grado 
di garantire una continua e- 
spansione degli investimenti, 
soprattutto nel campo della si- 
derurgia, dei trasporti, dell’e- 
nergia nucleare e in tutti gli 
altri settori in cui gli investi- 
menti non possono dar frutti 
che dopo numerosi anni. Riten- 
go che i sistemi di finanzia- 
mento attualmente adottati nel 
mondo occidentale siano difet- 
tosi e che non sia più possibi- 
le incoraggiare sufficientemen- 
te gli investimenti attraverso 
un contributo speciale dello 
Stato. Consideriamo l’esempio 
dell'Inghilterra: ho letto nel 
"Times” che la produzione in- 
dustriale, nell'insieme, si man- 
tiene allo stesso livello dell’an- 
no scorso:. gli investimenti del- 
l'industria privata sono netta- 
mente inferiori... 


MENDES-FRANCE. 
anche in Francia. 


BEVAN. Ma tale diminuzione 
è compensata, grosso modo, da 
un aumento degli investimenti 
delle industrie nazionalizzate e 
da una lieve espansione dell’e- 
dilizia. La situazione appare la 
stessa in tutti i paesi occiden- 
tali dove il settore pubblico ri- 
mane, infatti, il solo capace di 
garantire un’espansione degli 
investimenti. Ne tràggo una, 
prima conclusione: tale settore 
è assolutamente indispensabile 
per l'Occidente. Se l'Occidente 
non vorrà essere danneggiatc 
da un’insufficiente utilizzazione 
delle proprie risorse, bisogna 
che il settore pubblico accresca 
di molto la sua importanza e 
che il settore privato gli venga 
subordinato. 


MENDES-FRANCE, Mi sem- 
bra che la nazionalizzazione di 
cui lei parla tanto non rappre- 
senti che un aspetto del proble- 
ma. Bisogna precisare anzitut- 
to le nozioni di "piano” e di 
"pianificazione”. Non so esatta- 
mente quale concetto se ne alb- 
bia in Inghilterra. Non ho mai 
visto pubblicare dal vostro go- 
verno un quadro d’insieme di 
quel che voleva realizzare in un 
periodo. determinato (un anno, 
cinque anni...), precisando non 
solo gli sforzi da compiere nel 
settore da incrementare, ma 
anche il prezzo da pagare. 

In un periodo, per esempio, 
in cui le materie prime, ì beni 
strumentali o la mano d'opera 
non si trovano che in quantità 
limitate, si può realizzare uno 
sviluppo delle industrie fonda- 
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mentali e, quindi, un’espansio- 
ne generale solo se i mezzi di 
produzione disponibili non sa- 
ranno sviati verso altri settori 
minori. Questa è la pianifica- 
zione. E per molte ‘ragioni la 
pianificazione è la base di una 
politica. di sinistra. Anzitut- 
to, l'ha sottolineato lei stesso, 
perchè permette di realizzare la 
piena occupazione, garantendo 
così alla classe operaia la mi- 
gliore posizione per difendersi 
nei negoziati per i salari, poi, 
perchè realizzando la miglior 
utilizzazione ' delle risorse, de 

macchinari, e degli uomini in 
funzione di una, priorità d’in- 
teresse nazionale nettamente 
stabilita, la pianificazione ga- 
rantisce un ritmo di produzio- 
ne accelerato al massimo (con- 
siderando, tuttavia, che in de- 
mocrazia non si può pensare di 
sacrificare eccessivamente le 
generazioni attuali alle future). 


Austerity 


LA pianificazione, infine, nel 
dare ai poteri pubblici la pa- 
dronanza delle leve essenziali 
della vita economica (ciò che, 
non solo non implica, ma deve 
escludere sistematicamente il 
dirigismo pignolo) consente di 
dividere nel modo socialmente 
più equo il frutto di tale rapi- 
do progresso. Insomma, la pia- 
nificazione è di sinistra poichè 
permette d’associare il massimo 
d’efficacia al massimo di giu- 
stizia. Rimane la necessità di 
conciliarla, contrariamente ‘a 
quanto avviene ad Oriente, col 
massimo di libertà. Ma ne ri- 
parleremo. 

Abbiamo cercato di rendere 
popolari tali nozioni in Fran- 
cia: la cosa non è facile. In ef- 
fetti, i piani dei nostri governi 
comprendevano l’indicazione dei 
settori da incoraggiare o da 
sviluppare. Ma l'opinione pub- 
blica non è mai stata informa- 
ta delle conseguenze che ciò 
comportava in altri settori; co- 
sì gli investimenti non hanno 
mai potuto essere nè equilibra- 
ti, nè sviluppati quanto era ne- 
cessario. Uno dei nostri compiti 
consiste nello spiegare alle’ no- 
stre opinioni pubbliche a quali 





“ condizioni un piano può essere 


realizzato. 

BEVAN. Esattissimo. La rea- 
lizzazione d’un qualsiasi piano 
implica la concentrazione delle 
risorse nei settori da sviluppa- 
re. Se si vuole realizzare l’e- 
spansione dovunque e nello 
stesso tempo, ‘s’ottiene solo 
un’inflazione galoppante. Biso- 
gna che qualcuno accetti di pa- 
zientare affinchè altri possano 
progredire. In una comunità de- 
mocratica, coloro i quali si ri- 
tengono momentaneamente tra- 
scurati sono scontenti e prote- 
stano energicamente. 

Quando siamo giunti al pote- 
re nel 1945, la guerra non era 
ancora finita e non eravamo in 
grado diglaborare piani com- 
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plessivi. Capimmo subitò però 
che bisognava imporrè restri- 
zioni in taluni settori per otte- 
nere lo sviluppo di altri. Ab- 
biamo adoperato tutti i mezzi 
di controllo di cui disponevamo 
per avviare gli investimenti 
nella direzione da noi ritenuta 
la migliore. E’ ovvio che abbia- 
mo ereditato i mezzi di con- 
trollo del tempo di guerra. Non 
li abbiamo adoperati in pieno 
poichè comprendevamo (e nes- 
suno l’ha capito meglio di Staf- 
ford Cripps) che lo sviluppo 
delle industrie di base aveva co- 
me presupposto la limitazione 
di talune forme di consumi. La 
situazione sarà certamente la 
stessa il giorno in cui iniziere- 
mo una nuova politica di pia- 
nificazione. 

La deficienza dei mezzi di 
controllo è una delle cause per 
cui l’economia capitalista appa- 
re incapace di mantenere un’e- 
spansione continua. Appena ini- 
ziato lo sviluppo, infatti, s’af- 
faccia l’inflazione. E’ il classi- 
co dilemma. L’incompleta uti- 
lizzazione permanente delle ri- 
sorse è il prezzo che l’Occiden- 
te attualmente deve pagare per 
evitare l’inflazione. Con la pia- 
nificazione, prima ci vuole la 
”austerity”’, ma quando le ri- 
sorse sono state mobilitate in 
quantità sufficiente, sarà pos- 
sibile sviluppare tutti i setto- 
ri in una volta. 


MENDES-FRANCE. La situa- 
zione era molto diversa in 
Francia. A liberazione avvenu- 
ta, la prima preoccupazione fu 
di distruggere ogni apparato e- 
conomico. Conosco una piccola 
città dove il primo gesto delle 
nuove autorità locali consistet- 
te nel bruciare, sulla pubblica 
piazza, i documenti relativi 
all’organizzazione economica. 
Quando accenniamo alla piani- 
ficazione, taluni fingono di cre- 
dere che siamo dei maniaci del- 
l’austerità, che abbiamo l’inten- 
zione di tornare ai bollini ed 
alle tessere di razionamento. E’ 
ridicolo! Sotto l’occupazione, e 
al momento della liberazione, il 
problema consisteva nel ripar- 
tire il meno peggio possibile uno 
stato di penuria; ciò presup- 
poneva un dirigismo autorita- 
rio e inquisitore. 

Oggi, lo scopo d'una pianifi- 
cazione è d’armonizzare e d’at- 
tivare il' rapido sviluppo dell’e- 
spansione economica in modo 
da rialzare il tenore di vita e di 
garantire l’indipendenza nazio- 
nale aumentando il ritmo delle 
esportazioni. Si tratta di domi- 
nare il progresso in favore del- 
la nazione e per far questo, non 
v'è bisogno alcuno di dirigismo 
ristretto e vessatorio. Basta 
controllare i settori e le prin- 
cipali leve della espansione. 


BEVAN. L’austerità, come la 
concepiamo noi, oggi non im- 
plicherebbe affatto una dimi- 
nuzione dei consumi, ma solo 
una ferrea disciplina dei consu- 
mi industriali. Per fare un esem- 
pio, attualmente abbiamo biso- 
gno d’incrementare sensibilmen- 
te la nostra industria siderur- 
gica. Ciò significa che bisogne- 
rebbe riservare una quantità 
maggiore d’acciaio alla costru- 
zione di nuovi stabilimenti si- 
derurgici, e diminuirne il con- 
sumo in altri settori. Ma ciò non 
implicherebbe una .diminuzione 
dei consumi totali. Non ritenia- 
mo che sarà mai necessario di 
ristabilire un razionamento. 


MENDES-FRANCE. Ha ragio- 
ne, non si tratta di ridurre i 
consumi privati della popolazio- 
ne. Anzi, la piena occupazione 
consentirebbe di accrescerli ra- 
pidamente. Ma ci sono altri ti- 
pi di consumi. Alludevo pòc’an- 
zi ad altre forme di consumi, ai 
consumi improduttivi, per esem- 
pio, alle spese militari, poichè, 
quando le richieste militari di 
un paese aumentano, ciò non 
può avvenire che a danno di 
altre necessità. 

Occorre, quindi, fissare un or- 
dine di precedenze, attraverso 
un arbitraggio, fatto non da 
persone o da interessi privati, 


BEVAN E MENDES-FRANGE 





Il dibattito sulla 
situazione attuale 
della sinistra euro- 
pea, che l’ ”Espres- 
so” ha pubblicato 
in esclusiva, si con- 
clude con questo 





colloquio tra Aneu- 
rin Bevan e Pier- 
re M:endès-France 
sui problemi eco- 


nomici 


del ' mon- 


do non comunista. 


ma da una autorità d'origine 
democratica. E’ solo facendo ca- 
pire al paese quel che gli vien 
chiesto e il perchè, appoggian- 
dosi. ad un’opinione pubblica 
bene informata, che si potrà ab- 
battere l’opposizione degli inte- 
ressi privati. 


BEVAN. Ritengo che i paesi 
democratici ricevano qui un 
aiuto indiretto’ dal mondo co- 
munista. I successi economici 
dei paesi orientali hanno prepa- 
rato l’opinione pubblica ad ac- 
cettare discipline più severe di 
quelle passate. 


MENDES-FRANCE. Esatto, ma 
troppa gente associa l’idea di 
pianificazione economica con 
quella di regime autoritario. 


BEVAN. Senz'altro, ma se riu- 
sciamo a far capire ai paesi de- 
mocratici che il loro più grave 
difetto risiede nella loro impo- 
tenza a realizzare una pianifi- 
cazione volontaria, avremo già 
fatto molto. Non bisogna che la 
pianificazione economica sia la 
nemica. della libertà, nè che la 
libertà sia la nemica della 
pianificazione. 

Uno dei vantaggi del mondo 
comunista consiste nell’avere 
saputo dare ai suoi popoli co- 
scienza dello scopo. perseguito, 
ciò che dà una specie di coeren- 
za al loro atteggiamento nei ri- 
guardi della comunità. I popoli 


’ occidentali rimangono anarchi- 


ti. Il fatto che ritengano ancora 
che la loro esistenza debba es- 
sere governata dalle leggi del 
mercato impedisce loro d’avere 
la minima coscienza degli scopi 
cui tendono e, quindi, dei valori 
morali. La determinazione d’un 
ordine di priorità implica, in- 
fatti, una scala dei valori: af- 
fermare che una cosa è più im- 
portante, significa riconoscerle 
un maggior valore e, pertanto, 
assegnarle un obiettivo morale 
più elevato. 

MENDES-FRANCE. L’impor- 
tanza morale dei piani è, in- 
fatti, grandissima. Occorre mo- 
bilitare l'opinione pubblica per 


uno scopo comune, in modo da : 


facilitare il contributo persona- 
le di ciascuno. Certamente; non 
è necessario abolire la libertà, 
sull'esempio dei cinesi, i quali 
cercano d’ottenere lo sviluppo 
della produzione a qualsiasi 
costo. 


Volontà 


* UNIONE della volontà di tut- 
ti i cittadini (condizione sine 
qua non del successo del piano) 
dobbiamo ottenerla attraverso 
la persuasione, la discussione e 
il gioco della libertà.e della de- 
mocrazia. Sono convinto che es- 
sa sarà realizzabile. 


BEVAN. Sono lieto che lei ab- 
bia usato il termine ”volontà”, 
poichè, a parer mio, è là che 
risiede uno dei principali difet- 
ti delle comunità democratiche. 
E’ terribilmente difficile mobi- 
litare la volontà popolare. E’ 
più difficile ancora concen- 
trarla su un certo numero di 
obiettivi, fino a quando non sia- 
no raggiunti, tanto sono nume- 
rose le distrazioni che possono 
sviarlà. Non solo la volontà 
si stanca, ma si disperde prima 
della realizzazione del program- 
ma messo in opera. In Cina, la 
mobilitazione della volontà po- 
polare è così totale che diventa 
spaventevole, poichè conduce 
all’annientamento... 


DOMANDA. La pianificazione 
volontaria che loro dicono ne- 
cessaria. sotto quali forme do- 
vre m estarsi e in quale 


modo può essere realizzata? 


MENDES-FRANCE. Bevan di- 
ceva poco ifa che lo sviluppo 
del settore pubblico gli sembra- 
va indispensabile. In alcuni ca- 
si, può diventare un potente 
strumento di pianificazione, ma 
non è certamente il solo. Ve ne 
sono altri di cui riparleremo. 
Bevan ha accennato al contra- 
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sto tra la diminuzione degli in- 
vestimenti privati e l'aumento 
degli investimenti pubblici. Que- 
sto è un punto importante. 
Quando un governo elabora un 
piano d’investimenti per il set- 
tore nazionalizzato, dovrebbe 
prevedere alcune varianti che 
consentano di compensare le ir- 
regolarità economiche che po- 
trebbero verificarsi nella con- 
giuntura generale. Quando, per 
esempio, i consumi o gli inve- 
stimenti privati diminuiscono, 
in un posto o nell’altro, il set- 
tore nazionalizzato deve accre- 
scere i suoi per evitare una re- 
cessione o una crisi. In periodo 
d’inflazione, invece, o di penu- 
ria, si possono rinviare a più 
tardi le parti meno urgenti del 
programma d’investimenti pub- 
blici oppure limitare in tal mo- 
do la pressione inflazionistica. 

Certo è che i settori naziona- 
lizzati corrispondono alle indu- 
strie di base e devono avere la 
precedenza anche in periodo di 
inflazione. Ritengo, comunque, 
che i programmi d’investimenti 
debbano essere adattati alla 
congiuntura e che il settore 
pubblico possa fare in merito 
una parte importante. 

D’altronde, lo Stato dispone 
dei mezzi necessari per influen- 
zare gli investimenti privati nei 
principali settori. Nel dopoguet- 
ra siamo ricorsi, in Francia, a 
procedure che permettono d’in- 
coraggiare gli investimenti pri- 
vati, cuando siano in armonia 
con il piano generale. 

Ciò suscita alcuni problemi. 
Quando rilevanti investimenti 
vengono fatti nell’industria pri- 
vata con fondi pubblici, coloro 
che ne beneficiano dovrebbero 
essere sottoposti ad obblighi 
d’interesse generale. In tale ca- 
so, lo Stato può imporre le sue 
condizioni. Può prelevare una 
quota maggiore di dividendi, op- 
pure riservarsi il diritto di con- 
trollare i prezzi di vendita dei 
prodotti e d’imporre prezzi più 
bassi. Lo Stato può soprattutto 
aver la sua parola da dire sulla 
utilizzazione dei prodotti fabbri- 
cati con il suo aiuto finanziario, 
sul loro orientamento verso im- 
pieghi prioritari (esigere, per 
esempio, che l’acciaio sia ado- 
perato per prodotti esportabili 
o per l’edilizia piuttosto che per 
scopi secondari). 

Esistono, pertanto, metodi che 
consentono ai poteri pubblici di 
svolgere la loro azione senza che 
vi sia per forza bisogno di giun- 
gere fino alla nazionalizzazione. 
Sono casi particolari. 

Un problema importante è 
quello del grado d’estensione del 
settore pubblico. Non c’è sem- 
pre e ovunque una risposta va- 
lida, poichè ciò dipende da un 
gran numero di circostanze. Ta- 
lune nazionalizzazioni possono 
apparire premature in certi mo- 
menti, ma necessarie in altri. 

L'essenziale è che il settore 
nazionalizzato lavori comunque 
e sempre per il successo totale 
del piano. Se alcune industrie 
nazionalizzate lavorano per al- 
tri scopi senza curarsi dell’inte- 
resse generale, del successo del 
piano, ne risultano gravi distor- 
sioni. La loro indipendenza di- 
venta allora pericolosa, non so- 
lo per il settore privato, il quale 
deve affrontare una concorren- 
za sleale, ma anche per il suc- 
cesso del complesso del piano. 
Questo problema non è ancora 
stato risolto in Francia. Accade 
che settori importantissimi del- 
l'industria nazionalizzata, le 
banche in particolar modo, si 
comportino di fatto come im- 
prese private, senza curarsi del- 
l'interesse, ed è molto grave, 
poichè, in tal caso, la loro po- 
tenza stessa provoca uno squili- 
brio nocivo. Il problema è dif- 
ficile e pone questioni di reclu- 
tamento e di formazione dei 
quadri dirigenti, di scelta degli 
uomini. La competenza tecnica 
non è la sola cosa che s’esige da 
loro. Occorre rifletterci, onde 
evitare il ripetersi di certe man- 
canze di disciplina, rivelatesi 
molto incresciose in Francia. 




















ILANO. La triste fine di Paola Del Bono, la mondana tu- 


bercolotica massacrata alla roggia Remartino, è passata 
quasi inosservata a Milano. Uno scandalo finanziario ha so- 
praffatto la notizia drammatica: tre miliardi di dissesto e 
grossi nomi dell’industria, del padronato e della politica fra 
i truffati. Sdegnata, curiosa o cinicamente divertita, in questi 
giorni, tutta la città non fa che parlare di Romolo Grassi, il 
gioielliere affarista, il Giuffrè di Milano. 

Gli unici che, in pubblico, mostrano indifferenza per il 
crak sono coloro che in privato, probabilmente, ne discuto- 
no con maggior apprensione, cioè i colleghi gioiellieri e i 
gruppi legati ai personaggi più cospicuamente danneggiati e 
coinvolti nel dissesto. « Scomparso il gioielliere Romolo Gras- 
si. Un crak di oltre due miliardi. Il fallimento dichiarato 
ieri » ha scritto domenica 15 — 


marzo il "Corriere della Se- 
ra”, uscendo finalmente da 
un lungo riserbo, mentre il 
fallimento era stato già di- 
chiarato da due giorni. Il te- 
sto sotto il titolo era freddissi- 
mo, le parole pesate col bilanci- 
no. Eppure tre miliardi non so- 
no spiccioli, e il caso Grassi era 
noto alla stampa indipendente 
milanese, da un certo tempo. 
Sicuramente, al minimo, da una 
settimana, cioè dalla mattina 
di domenica 8 marzo, quando 
un’ottantina di facoltosi mi- 
lanesi, aprendo il giornale, eb- 
bero una di quelle brutte noti- 
zie che avvelenerebbero a chiun- 
que la. più splendente delle 
giornate di prima primavera. 

La maggior parte degli ottanta 
milanesi facoltosi di cui parlia- 
mo legge abitualmente il ”Cor- 
riere”, ma pur essendo stata 
pubblicata soltanto dal ”Giorno” 
la brutta notizia fu ugualmente 
nota a tutti già dalle prime ore 
di quella domenica. Fino a sera, 
un’ottantina di telefoni furo- 
no ininterrottamente occupati. 

La brutta notizia pubblicata 
dal ”Giorno” era nella pagina 
interna della cronaca cittadina. 
Sotto un titolo sibillino: « Gran- 
de gioielliere rovinato dall’afta 
epizotica » si parlava del cospi- 
cuo dissesto d’un noto orafo del- 
la città, proprietario d’una te- 
nuta agricola nei pressi di Lo- 
di. Non si facevano nomi; si di- 
ceva solo che il dissestato era 
scomparso, ma per i nostri ot- 
tanta milanesi importanti que- 
sti vaghi accenni erano stati più 
che sufficienti. Molti week-ends, 
quella domenica, furono disdet- 
ti, molte gite sui laghi riman- 
date. L’indomani il Giorno” ri- 
portava l’iniziale del cognome 
del dissestato: la lettera G. 

Verso le nove della stessa se- 
ra. nello studio dell’avvocato 
Mario Grieco in corso Venezia, 
si riunivano un centinaio di av- 
vocati, commercialisti e uomini 
d’affari dall’aria tesa e preoccu- 
pata. Dopo un'’affrettata riu- 
nione intorno a due lunghi ta- 
voli che erano stati affiancati 
in un interminabile corridoio, 
avvocati e commercialisti si ri- 
tirarono nello studio del legale, 
mentre gli uomini d’affari, cioè 
i loro clienti, aspettavano fuori, 
innervositi. 

L’avvocato Grieco era il lega- 
le del misterioso signor G., cioè 
il professor Romolo Grassi, un 
mercante di preziosi. Ai colle- 
ghi che rappresentavano gli ot- 
tanta creditori del suo cliente 
l'avvocato Grieco chiese tempo 
e sollecitò fiducia. Piccolo, sui 
50 anni ed abitualmente ele- 
gante, colpivano nell’avvocato 
la barba lunga, la camicia spie- 
gazzata, e il tremolìo visibilissi- 
mo delle mani. « Vengo da un 
frettoloso incontro con Grassi in 
una camera d’albergo », si giu- 
stificava il legale; « appunto per 
questo non posso esservi molto 
preciso, ma ij vostri clienti, nel 
loro stesso interesse, debbono a- 
vere fiducia », egli diceva. Subi- 
to, fra i rappresentanti dei cre- 
ditori, incominciaronò a formar- 
sì i partiti. 

«Conviene aspettare; Grassi 
ha sempre pagato » dicevano gli 
ottimisti. 

«Da tempo circolano assegni 
scoperti che Grassi, onora in ri- 
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tardo, adducendo scuse », obiet- 
tavano subito gli incerti. 
«Grassi è in dissesto da un 
paio d’anni e adesso siamo al 
crak. Ha 400 milioni d’assegni 
protestati alla Procura. Bisogna 


: salvare il salvabile » sosteneva- 


no i pessimisti. 

Fu compilato un elenco dei 
creditori con le cifre a lato. 
Questo documento segreto, po- 
chi giorni dopo, era in possesso 
di quasi tutti i giornali di Mi- 
lano, domenica 15 marzo 
”L’Unità” l’ha pubblicato in pri- 
ma pagina; oggi, mentre scri- 
viamo, contro Romolo Grassi è 
stato spiccato mandato di cat- 
tura e l’Interpol lo ricerca al- 
l'estero, dove probabilmente s’è 
rifugiato. E’ finita così l’avven- 
tura del gioielliere-finanziere- 
agricoltore, comincia la storia 
del Giuffrè di Milano. 

Romolo Grassi è un tipo san- 
guigno sui 45 anni, piuttosto ro- 
busto, quasi calvo ma pieno di 
energia. Volto ridente, parlata 
vivace, ispira fiducia. Discende 
da una famiglia di orafi vendi- 
tori, coloro cioè che nel merca- 
to dei preziosi esercitano il ruo- 
lo dei grossisti. La sua reale at- 
tività era tuttavia un’altra: si 
faceva prestare capitali a for- 
tissimi interessi (si parla del 10 
per cento al mese) per certi suoi 
affari tuttora misteriosi, e sem- 
bra che si sia veramente rovi- 
nato per troppo amore verso le 
sue campagne. 

« Largheggiava in mance, da- 
va 45.000 lire al mese ai salaria- 
ti, e mandava i loro figli alle 
colonie marine; entro breve 
tempo anche la cascinetta San 
Giovanni sarebbe diventata una 
azienda attiva ». 


L'azienda 
modello 


CCO la risposta che ottiene 
chi, a San Colombano sul 
Lambro, va a chiedere infor- 
mazioni su Romolo Grassi. 
Tutti in paese parlano bene 
di lui. Anche quelli fra i suoi di- 
pendenti che, essendo comunisti, 
non possono essere sospettati di 
tenerezza verso il padrone, non 
sfuggono alla regola comune. I 
dipendenti dell’azienda di Gras- 
si (una settantina di persone) 
hanno ragione di parlare così 
perchè hanno tutti la loro casa, 
con gas liquido, acqua corrente 
e docce costruite da Romolo 
Grassi, hanno un lavoro ben pa- 
gato, ed in più li anima il com- 
prensibile orgoglio d’appartene- 
re ad uno staff sperimentale. Si 
sentono un po’ gli scienziati a- 
tomici dell’agricoltura. ìintorno, 
su 900 pertiche milanesi corri- 
spondenti a 60 ettari, c’è infat- 
ti un modernissimo allevamen- 
to di vacche ”frisone”, quelle 
pezzate di bianco e di nero, che 
vengono dette anche ”olandesi”. 
Non lontano, a Bissone, Ro- 
molo Grassi possiede altre 2000 
pertiche a pascolo, che produ- 
cono il cibo per le bestie. Appe- 
na tagliata l’erba viene disidra- 
tata negli appositi essiccatoi, in 
modo che non possa più marci- 
re, senza peraltro diventare mai 
secca. Le tenute dispongono di 
una diecina di trattori, c'è un 
chimico stipendiato apposta per 





ROMOLO GRASSI 










LE MUGGHE 
ERANO 
I SUOI GIOIELLI 


La causa è sempre la stessa a Mila- 
no come a Imola: l’abbondanza di 





controllare il latte ogni volta, e 
un veterinario che tutte le mat- 
tine passa la visita alle vacche. 
Le mungitrici sono completa- 
mente automatiche: il latte, 
succhiato meccanicamente dai 
capezzoli delle bestie, passa di- 
rettamente ai bidoni sigillati at- 
traverso condutture sotterranee, 
senza nemmeno che la mano 
tocchi e che lo sguardo lo ve- 
da. « Non si sente quasi nemme- 
no l’odore. Non ci fosse l’occhio- 
spia di vetro per il controllo, 
potrebbe trattarsi indifferente- 
mente di benzina o vino», spie- 
gano i salariati; « per le vacche 
che debbono sgravarsi », aggiun- 
gono « disponiamo d’una appo- 
sita sala-parto. Anche il mini- 
stro Medici, che fu ospite dei 
padrone tre mesi fa, l’ha as- 
sai elogiata ». 

Siamo a San Colombano sul 
Lambro, 8000 abitanti, quasi tut- 
ti contadini. La maggior parte 
delle cascine intorno sono le 
stesse del tempo dei "Promessi 
Sposi”. Sulle facce leali dei di- 
pendenti di Grassi, regolarmen- 
te iscritti alla Federterra, men- 
tre descrivono questi prodigi, 
brilla una luce ingenua di va- 
nità. 


S'alzava 
alle cinque 


A vocazione agricola di Ro- 

molo Grassi nacaue alcuni 
anni fa, improvvisamente, in oc- 
casione del suo matrimonio. La 
moglie, Carla Sgaroni, era figlia 
d’un piccolo proprietario di San 
Colombano, e appena sposato, il 
gioielliere milanese non disde- 
gnò d’andarsi a seppellire in 
campagna presso il suocero. Co- 
struì immediatamente una casa, 


‘ ingrandì i terreni. Andava tutti 


i giorni a Milano e tornava la 
sera come fanno decine di mi- 
gliaia di piccoli impiegati e ope- 
rai. La mattina s’alzava prestis- 
simo, per occuparsi della cam- 
pagna, e finalmente, cinque an- 
ni fa, la sua passione agricola 
prese corpo con la costruzione 
di due grandi stalle razionali 
per le prime ottanta vacche fri- 
sone mandate a comperare in 
Olanda. Erano capannoni col 
soffitto mobile, che d’estate ve- 
niva tolto per areare. Nelle ore 
più calde, le vacche pascolava- 
no libere nella tenuta, comple- 
tamente cintata. 

I contadini e i salariati di San 
Cclombano, sbigottiti da queste 
cose, ogni tanto azzardavano dei 
conti, ma subito smettevano im- 
pauriti. Non potevano tuttavia 
non subire il fascino di questo 
agricoltore cittadino, perchè lui 
che avrebbe potuto permettersi 
l’ozio, era ancor più lavoratore 
di loro, costretti dal bisogno al- 
la fatica quotidiana. Il gioiellie: 
re Grassi, infatti, s’alzava alle 
cinque del mattino, andava in 
campagna e poi partiva per 
Milano. 

La sera appena tornato, ma- 
gari alle dieci, chiedeva minu- 
tamente al suo ragioniere il ren- 
diconto delle spese e degli in- 
troiti. Il passivo sembrava la- 
sciarlo indifferente. Era sempre 
allegro, pieno di vitalità. Ogni 
anno, a Codogno, a Verona, a 
Cremona, una sua bestia vince- 
va un premio. Di tanto in tanto 
autorevoli signori venivano ospi- 
ti in villa, visitavano le tenute, 
approvavano col capo compia- 
ciuti. « Sono dei deputati. Quel- 
lo' è Merzagora, quello è Colom- 
bo », si dicevano l’un l’altro i 
contadini. 

Di tanto in tanto il padrone 
spariva per lunghi periodi. Do- 
ve andava? Qualche volta pren- 
deva la macchina e si spingeva 
fino sul Delta padano, nella 
valle di Comacchio. Negli ulti- 
mi anni, infatti, aveva acqui- 
stato il 46 per cento delle azio- 
ni di due società di bonifica. La 
Società Lavadena e la Società 
Bonifièhe Valli Meridionali di 





di PAOLO PERNICI 


Comacchio; quest’ultima possie- 
de più di 4000 ettari di terreno 
sommerso che dal 1930 attendo- 
no d’essere bonificati. Il valore 
di questo terreno è di 330.000 li- 
re l’ettaro, complessivamente un 
miliardo e 90.000 lire. Grassi spe- 
rava nell’intervento dello Stato 
(e contava d’ottenerlo coltivan- 
do numerose amicizie fra gli uo- 
mini politici) per iniziare i la- 
vori. A bonifica avvenuta il va- 
lore del terreno sarebbe aumen- 
tato enormemente. 

Ma più spesso il gioielliere si 
recava all’estero: in India, in 
Canada, spesso in Olanda. Da 
tre anni studiava un sistema di 
accrescimento artificiale dell’er- 
ba, che era stato sperimentato 
con successo nei Paesi Bassi. Le 
stalle della sua tenuta a San Co- 
lombano (costruite su imitazio- 
ne di quelle svizzere) suscitava- 
no l'ammirazione di tutti, persi- 
no d’una missione sovietica, che 
si rivolse a Grassi per poter 
prendere visione del progetto 
del piano da lui realizzato. 

L’ultimo viaggio Romolo Gras- 
si l’ha cominciato il 4 marzo. 
« Vado in Germania a recupe- 
rare certi crediti», confidò al 
suo ragioniere, e da allora nes- 
suno ha più avuto sue notizie. 

Prima di partire però s'era 
dato da fare per raccogliere 
quanto più contante possibile. 
Valendosi della sua fama di ga- 
lantuomo e delle numerose ami- 
cizie che aveva a Milano comin- 
ciò a fare il giro dei suoi clienti 
più facoltosi. Con la scusa d’un 
grosso affare si faceva dare, ad 
esempio, 20 milioni liquidi e fir- 
mava un assegno per 24, postda- 
tato di sessanta giorni. Poche 
ore prima di partire si presentò 
anche alla Banca di Credito In- 
dustriale dove aveva depositato 
gioielli per il valore di 90 mi- 
lioni in cambio d’un credito di 
85 milioni, cercando di ritirarli 
e dicendo che il suo buon nome 
doveva bastare. Il direttore, for- 
tunatamente, fu irremovibile: 
consegnò i gioielli soltanto in 
cambio del denaro. 

Mancavano ormai solo due ore 
alla partenza. Grassi appariva 
tranquillo, vivace, come sempre 
pronto allo scherzo e alla bat- 
tuta. Si calcola che nelle due 
settimane precedenti alla sua 
fuga da Milano, sia riuscito a 
mettere insieme più di 600 mi- 
iioni in contanti e che abbia 
portato con sè i gioielli meno 
voluminosi e di maggior valore. 

I particolari del suo dissesto 
che già si profilano mentre scri- 
viamo, saranno ancor più preci- 
si giovedì 19 marzo, quando 
questo numero dell’ Espresso” 
sarà nelle edicole. Grassi facen- 
dosi prestare capitali fortissimi 
a fortissimi interessi era riusci- 
to a creare un vastissimo giro 
d’affari. E' un meccanismo non 
nuovo per gli italiani, lo stesso 
che regola la catena di san- 
t’Antonio. E per questo Romolo 
Grassi è stato subito battezzato 
il Giuffrè di Milano: un para- 
gone che appena fatto, subito 
ripugna al nostro buon senso. 


Un elenco 
illustre 


CORRENDO gli ottantun no- 

mi dell’elenco dei suoi credi- 
tori, infatti, troviamo gioiellieri 
illustri come Belluschi e Cusi, 
uomini politici come il presi- 
dente del Senato Cesare Merza- 
gora, troviamo professionisti e 
dirigenti di grandi aziende. 

C'è l’industriale Bruno Falck, 
ci sono i De Angeli, i Bianchi, 
gli Emanueli, i Cattaneo, i Sini- 
gaglia, i Ruggieri e potremmo 
continuare ancora a lungo. Si sa 
che alcuni di questi ultimi per- 
sonaggi hanno espresso l’inten- 
zione di rinunciare definitiva- 
mente ai loro milioni (a bene- 
ficio dei piccoli .creditori) pur 
d’evitare una spiacevole pubbli- 
cità e l'intervento del fisco. Nel- 











denaro e il desiderio di interessi alti 





l'elenco dei debiti, «compilato 
dallo stesso Grassi prima di la- 
sciare Milano è insomma. rap- 
presentata tutta la classe di: 
rigente italiana i cuì inferessi 
gravitano su Milano. E ripugna 
al nostro buon senso immagina- 
re simili personaggi vittime 
dello stesso trucco con cui alcu- 
ni mesì fa Giovan Battista 
Giuffrè ha ingannato tanti par- 
roci e bifolchi romagnoli. Eppu- 
re l’elenco esiste, e le cifre ci 
parlano da sé. 

A questo punto è forse utile 
rammentare un fatto che tutti 
gli operatori economici milane- 
si sanno: tutta la Lombardia in 
genere, e Milano in particolare 
scoppiano di denaro segreto. Un 
denaro che i suoi possessori non 
amano mostrare d’avere, prefe- 
riscono non tenere in banca, e, 
ancor peggio, non desiderano in- 
vestire in titoli, che attirerebbe- 
ro l’attenzione del fisco. Sono le 
tasse non pagate, gli utili delle 
fabbriche che non sono stati 
reinvestiti: quel denaro che non 
si trova mai per le imprese eco- 
nomicamente sane (e che in 
quanto tali darebbero interessi 
modesti), ma che preme voglio- 
samente, anche in forme inge- 
nue, verso gli investimenti che 
promettono alti interessi. L’ulti- 
mo massiccio impiego di questo 
denaro segreto avvenne a Mi- 
lano fra il 1948 e il 1956, gli an- 
ni del boom edilizio. Se si guar- 
da infatti nel passato dei grossi 
nomi dell’edilizia milanese. si 
scopre che nel 1948-’49 costoro 
erano quasi tutti modesti inge- 
gneri che guadagnavano 50.000 
lire al mese dietro un tavolino 
d’ufficio. 


Il denaro 
segreto 


A AVEVANO un asso nella 

manica, avevano capito che 
Milano aveva fame di case, e il 
denaro per farle c’era. Andaro- 
no da quelli che possedevano il 
denaro, li allettarono, li convin- 
sero facilmente, anche perchè 
oltre al fascino dell’iniziativa 
offrivano interessi che non ra- 
ramente raggiungevano il 10 per 
cento al mese. i - 

Si può dire che buona parte 
di Milano sia stata ricostruita 
così, ed è per via del denaro 
pagato a caro prezzo che ne è 
uscita l’edilizia carissima che 
conosciamo: l’edilizia dei supe- 
rattici e dei tribagni. 

Poi, con alcuni fallimenti cla- 
morosi, il boom edilizio è finito, 
lasciando vuoti centinaia di ap- 
partamenti di lusso, e migliaia 
di milanesi medi nei tuguri e 
nella banlieue. 

Ma il denaro segreto della 
Lombardia esiste ancora, anzi è 
aumentato: cerca ciecamente 
nuovi interessi d’usura con la 
stessa ingordigia, la stessa irre- 
sponsabilità, lo stesso irraziona- 
le ottimismo .con cui i fraticelli 
e gli zappatori romagnoli affi- 
davano i loro risparmi a Giuf- 
frè. E' a questo punto che ap- 
paiono i finanzieri come Romo- 
lo Grassi, che hanno un passato 
irreprensibile, amici importanti, 
e garantiscono. di sapere che 
quella determinata valle di pe- 
sca verrà bonificata coi contri- 
buti dello Stato, e che chi glie- 
ne finanzia l'acquisto moltipli- 
cherà i propri capitali. 

Pare ormai certo che la mag- 
gior parte degli attuali credito- 
rì del gioielliere avessero già 
guadagnato un miliardo e mezzo 
con lui, e la voce era corsa per 
Milano. Ecco perchè sullo stesso 
elenco dei truffati, vicino ai 120 
milioni di Falk, troviamo gli ot- 
to o dieci milioni del piccolo in- 
dustriale di Busto o Gallarate. 
Ecco soprattutto perchè Romolo 
Grassi ha probabilmente tutte 
le carte in regola per essere 
chiamato il Giuffrè di Milano, il 
Giuffrè dei grattacieli. i 
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aumentare 
o diminuire di peso 
ha sempre un suo 
significato 


la bilancia 
pesapersone 
LAGOSTINA 






in vendita a lire 


4950 





è solida, precisa, 
esce dal reparto"PRECISIONE” 


LAGOISTIMA 
Lagostina 


raffrontate 


il vostro peso 
ogni mattina 
con 
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pesa persone 


LAGOSTINIA 


PESAPERSONE, come tutti gii utensili THERMOPLAN, è un prodotto della 
p. A. Ing. E. LAGOSTINA Stabilimenti Metallurgici Omegne (Novara 









































































































Orz VIDIS 


al mattino 
sempre in gamba! 


Ogni mattina avrete 
un viso nuovo, 
avrete nuove energie 
dopo un sonno 
calmo e benefico. 


La Pastina Glutinata 
Buitoni con BioGerm - 
germe di grano intero 
stabilizzato con 
procedimento speciale - 
è l'alimento ideale 

per il pasto serale 
perchè essendo di facile 
digestione reintegra 

le vostre forze 

e agevola 

il vostro riposo. 





Pastina Glutinata 





la sola integrata con BioGerm 












OGNI UOMO | 
NON HA LA DONNA CHE S1 MERITA 


| il BREVIARIO di AMORE 





Raccoglie riflessioni, cognizioni ed esperienze sull’arte di 
amare e di farsi amare. | 


E’ un libro per tutti gli uomini e le donne che aspirano ad 
una maggiore unità ed armonia nel loro rapporto d’amore, | 


| Contiene: 
} 
Î 







L’amore è un’arte 

La scelta del compagno adatto | 

Che cosa lo attrae a voi? 
| Non esistono donne brutte 
Î Ò La gelosia, l’infedeltà | 

Come dev’essere amata fisicamente la donna 

Il soddisfacimento del desiderio 

L’accordo dei sessi 

La regolamentazione delle nascite 
















Edizione numerata su carta speciale, copertina a colori con 
un disegno di MODIGLIANI. Prezzo L. 1,000. 


Inviare le richieste a: 


MASTELLONE EDITURE Via Cherubini, 6- Milano 



















Le uova di Pasqua Perugina 


portano in ogni casa 







un dolce messaggio 


di pace e letizia. 











































uova pasquali 


Festose confezioni 
squisito cioccolato ‘ Luisa” 
originali sorprese 
























in vendita da lunedì in tutte le edicole contiene; 

® LA PIU’ COMPLETA PRESENTAZIONE DELLA MILA- 
NO - SANREMO . 

® La XX puntata de "LA STORIA DEL PUGILATO” a 
cura di Giuseppe Signori 

® UNA GRANDE INCHIESTA SULLO SPORT AMERICA- 
NO a cura di Edouard Seidler  * 

® IL PUNTO SULLA SITUAZIONE DEGLI ALLENATORI 
DI CALCIO IN ITALIA a cura di Aldo Missaglia - 


Inoltre su 


il Campione 


leggerete : 


® SEBRING APRE LA STAGIONE AUTOMOBILISTICA 
di Gianni Montani 

®© I BARONETTI DEL CALCIO CI ASPETTANO A LON- 
DRA di Cesare Cauda 

® NESSUN DOMINATORE NELLO SCI MONDIALE di 
Giorgio Bellani 

® E’ IN META IL RUGBY XIII di Marco Cassani 

® HANNO FISCHIATO HALIMI di Mario Minini 

® PARTE DA BOLOGNA LA SFIDA ALLA M.V, di Ezio 
Pirazzini 


Leggendo 


di 


saprete tutte le novità del mondo motoristico, conoscerete 
i problemi dello sport locale attraverso la rubrica ”L’ITA- 
LIA SPORTIVA”, rivivrete i momenti della domenica ago- 
nistica nelle cronache d’attualità sul campionato di calcio 
e di pallacanestro, e sulle più importanti manifestazioni 
ciclistiche. 


di questa settimana è un numero speciale dedicato alla 
Milano-Sanremo e al salone dell’auto di Ginevra. 









il dono delle ore liete 







MAURICE PERCHERON 


SULLE ORME 
DI GENGHIZ KHAN 


L’autore, ripercorrendo in treno, in auto- 
mobile, a cavallo o a dorso di un cam- 
mello le sterminate regioni che otto secoli 
or sono furono teatro delle incredibili 
gesta di Genghiz Khan, interrogando la 
natura e gli uomini si è formato una sua 
originale e realistica immagine di questo 
grande condottiero, riproponendocelo vi- 
vo e umano in quello stesso ambiente in 
cui seppe creare il suo immenso impero. 
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PREZZO DI VENDITA LIRE 1.500 


f 
è 


CINO DEL DUCA, EDITORE 





di CAMILLA CEDERNA 


ILANO. Quella. sera di febbraio di quattro anni fa una 

categoria ben definita di milanesi appariva diversa dal 
solito. Erano gli abbonati della Scala che pareva avessero 
subito uno shock, tanto erano svegli, turbati, accesi. Aveva- 
no assistito infatti alla prima di ”Porgy and Bess”, settan- 
taquattro negri scossi dalla musica di George Gershwin nel- 
lo spettacolo più colorato ed eccitante che mai fosse stato 
rappresentato su quell’annoso ed esperto palcoscenico. 

I milanesi musicali erano affascinati e storditi: le donne 
trovavano attraentissimi gli attori maschi, gli uomini defini- 
vano incantevoli le donne, ma quella che aveva conquistato 
tutti indistintamente (’pepe, temperamento, tornado” erano 
i sostantivi che ricorrevano nei discorsi al suo riguardo in- 


sieme agli aggettivi "torrida, 
incendiaria e felina”) era 
Bess, la ragazza di strada pro- 
tagonista, Gloria Davy sul 


cartellone, una giovane don- | 


na nata in un'isoletta dei Ca- 
raibi, dalle splendide gambe ge- 
nerosamente esposte fuori dai 
vestitini verde acido, arancio e 
rosa garofano, che oltre a tut- 
to, si era rivelata una formida- 
bile attrice. 

Chi non poteva dimenticare la 
tenerezza con la quale aveva 
cantato la romanza "Summerti- 
me”; chi non la finiva d’esalta- 
re il modo in cui aveva ballato il 
charleston; palchi, platea e log- 
gione infine avevano seguito con 
la stessa tesa attenzione la sce- 
na di seduzione di Bess, una del- 
le più audaci che si possano ve- 
dere a teatro, finchè il gfàn ne- 
gro sedotto se la porta via di 
cprsa nel bosco. 

La negra scatenata che con- 
quistò Milano in una sera fu in- 
vitata il giorno dopo a un rice- 
vimento in. casa di Marforie 
Ferguson, the allora era capo 
dei servizi USIS, ed era tran- 
quilla sorridente ma riservatis- 
sima. Due sere dopo a cena in 
casa Frua comparve fasciata in 
un elegante abito di raso verde 
acqua che le lasciava scoperte 
le spalle così scure da sprigio- 
nare riflessi azzurrognoli. 

« Che bel vestito! » esclamò la 
padrona di casa. 

«Me l’ha fatto la mamma! », 
rispose pronta Gloria Davy, e 


. la sua voce era carica d'orgo- 


glio, come se il nome del sarto 
fosse stato quello di Dior, (La 
sua mamma, che vivè a Broo- 
klyn ora non le fa più i vestiti, 
ma è specialista nel ricamare 
bellissime borsette di. perline). 

Non era questa la prima volta 
che i giornali di Milano parla- 
vano di Gloria Davy, soprano li- 
rico con accenti drammatici. 
Quasi nessuno s’era accorto del 
concerto di musiche del Seì e 
Settecento che Gloria aveva da- 
to al Nuovo due mesi prima 
(presenti al massimo una cin- 
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| 
quantina di persone), e pochis- 
simi avevano fatto caso al pez- 
| zetto che in quell’occasione le 
aveva dedicato sul ”Corriere 
| della Sera” Franco Abbiati, che 
di solito passa per essere un cri- 
tico d'umore severo. Per Gloria 
egli aveva scritto la critica più 
laudativa dell'anno, un articolo 
che gli artisti e gli agenti tea- 
trali si ricordano ancora bene, 
tanto che lo citano a memoria, 
«quello che cominciava con 
stupore” », dicono. (« Stupore 
di questa creatura giovane, af- 
fascinante, musicalissima. Sor- 
presa di questa cantante com- 
pleta... Miracolo di una stilista 
di colore che sa penetrare nei 
segreti del bel canto incolore » 
e finiva con la frase: « Questo è 
stato un concerto che non era 
finalmente un concerto di soli- 
sti, ma di comunione di spiriti 
e un messaggio d’amore oltre 
che d’arte »). 


Un sso rischio 


RA stata una donna a far co- 

noscere Gloria ai milanesi, e 
precisamente la signora Emy 
Erede Moresco, direttrice del- 
l’ORIA (Organizzazione rappor- 
ti internazionali artistici). Era 
stata lei a notare nella compa- 
gnia di "Porgy and Bess” diretta 
a Venezia per il festival musi- 
cale nel settembre 1954 questa 
splendente ragazza carica di 
personalità, ad ammirarla co- 
me attrice e cantante, ad otte- 
nere da Robert Breen, produt- 
tore e regista dello spettacolo. 
che durante le settimane in cui 
l'opera si dava a Parigi, Gloria 
avesse una settimana di per- 
messo per venire in Italia a da- 
re due concerti, uno a Milano 
e uno a Torino. In seguito, 
proprio a causa di quella fa- 
mosa critica, Breen aveva deci- 
so che delle tre Bess a disposi- 
zione della compagnia fosse 
Gloria a cantare alla Scala. A 














> i i di di 


Milano. Il soprano Gloria Davy con alcuni amici a casa Blanchaert. Da sinistra a destra in piedi: Felicia Vellani Marchi, Silvia Blanchaert col figlio Jean, 
Gloria Davy, Mario Vellani Marchi, la madre di Gloria Davy. Seduti: l’architetto Roberto Menghi, l'architetto Ernesto Rogers e Cristiana Menghi. 


Milano, in coincidenza al suc- 
cesso di "Porgy and Bess” co- 
mincia però la sua vita difficile. 

Dottore in musicologia, di- 
plomata alla ”Julliard School 
of Music” di New York con una 
tesi sulla musica da camera, e 
con la voce educata alla musi- 
ca da camera, Gloria aveva ac- 
cettato di far parte della com- 
pagnia di "Porgy and Bess” so- 
prattutto perchè la compagnia 


aveva in programma di venire . 


in Europa, e l’Europa, in quan- 
to patria non solo di Verdi, ma 
di Monteverdi, Mozart, Cima- 
rosa e Bellini, l'aveva sempre 
irresistibilmente attirata. Stu- 
diò un mese la parte gridata e 
scattante di Bess e proprio per 
quel modo di cantare che (no- 
nostante la sua origine e l’istin- 
to della sua gente) non era il 
suo, divenne celebre di colpo. 
In seguito al successo e die- 
tro consiglio della signora Ere- 
de, del maestro Victor de Sa- 
bata e del sovrintendente Anto- 
nio Ghiringhelli, Gloria decise 
di non rinnovare il contratto 
con la compagnia di ”Porgy and 
Bess” (che scadeva in maggio), 
e di rimanere in Italia, anzi a 
Milano a studiare e a far car- 
riera. Il rischio era grosso per- 
chè Gloria non era ricca (Ghi- 
finghelli l’aiutò nei primi tem- 
pi); e lasciare ”"Porgy and Bess” 
voleva dire lasciare un suscesso 
mondiale assicurato per qual- 


che anno. Milano per Gloria vo- 
leva dire la Scala della quale 
aveva immediatamente sentito 
il fascino e l’autorità, mentre 
lo studio in una città come Mi- 
lano significava uscire per sem- 
pre da un ruolo unico e trop- 
po specializzato. Così, essa ab- 
bandonò la troupe prima della 
tournée in Russia e tutti, i ne- 
gri, cantanti e ballerini, pian- 
sero quando lei se n’andò. 

Da quel giorno Gloria Davy 
cominciò a imparare l'italiano 
(che parla con buonissimo ac- 
cento benchè glie l'abbiano in- 
segnato a Milano), a studiare 
almeno otto ore al giorno con 
un noto maestro per eliminare 
i toni scuri e gutturali che la 
parte di Gershwin le aveva la- 
sciato in gola, e a poco a poco 
diventò un personaggio del mon- 
do musicale cittadino. I salotti 
dove si faceva della musica si 
aprirono per lei, i fedeli della 
Scala la videro puntuale e at- 
tentissima ad ogni prova e ad 
ogni prima, intenta ad assor- 
bire voci, orchestra e aria di 
Scala. Intanto, uno smisurato 
desiderio d’imparare le si leg- 
geva negli occhi più bianchi che 
neri, e un’altrettanto smisurata 
ostinazione sull’alta fronte in- 
telligente. Gloria piangeva di 
rabbia quando alla fine di un 
concerto di musica da camera 
(ne diede ventidue solo in Ita- 
lia, Piccola Scala compresa, nel- 
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là 
» 


la stagione 1955-56), nei quali 
cantava le sue amate liriche del 
Seicento, le veniva richiesto a 
gran voce qualche spiritual. In- 
tendeva, infatti, rinnegare per 
sempre tutto il lato pittoresco e 
troppo facile del suo personag- 
gio. Quando la Televisione le of- 
frì una forte somma per averla 
una - sera (ma sempre con un 
programma di spirituals), ben- 
chè fossero gli anni del bisogno, 
Gloria rifiutò. Allo stesso modo 
non volle interpretare la parte 
di protagonista nel film ameri- 
cano su "Porgy and Bess”. 


Le restano i costumi 


MILANO Gloria si fece subito 

degli amici, che, dato il suo 
carattere allegro, spiritoso, l’as- 
soluta mancanza di gigioneria 
e di pose da star, le restarono 
sempre fedeli. Tra essi l’archi- 
tetto Ernesto Rogers, il pittore 
Mario Vellani Marchi con la 
moglie Felicia, Leonardo e Sil- 
via Blanchaert, Claudio e Nelsa 
Emmer, la giornalista Elena Me- 
lik. Tutte amicizie che, insieme 
ai progressi nello studio, com- 
pensavano Gloria della snervan- 
te impossibilità che provava a 
Milano di passar inosservata. In 
una grande’ città apparente- 
mente internazionale come Mi- 
lano non poteva, infatti, anda- 


re a fare una commissione sen- 
za che la gente si fermasse fuo- 
ri dai negozi per seguirla poi 
con lo sguardo e far commenti, 
che lei capiva benissimo. Così 
bella, flessuosa e così involon- 
tariamente vistosa, non poteva 
mai uscire da sola la sera, ed 
era costretta sempre a passare 
di tassì in tassì, per farsi ve- 
dere il meno possibile. 

C'era poi un’altra ragione a 
tenerla su di morale: stava stu- 
'diando la parte di Aida che la 
incantava. Il maestro de Sabata 
che in quell’anno era ancora di- 
rettore artistico ma si era già 
ritirato a Santa Margherita, l’a- 
veva sentita varie volte, ne era 
soddisfatto e l’incoraggiava. 
Gloria Davy avrebbe dunque 
dovuto debuttare alla Scala nel 
gennaio 1956, subentrando ad 
Antonietta Stella nella parte di 
Aida, alla quarta rappresenta- 
zione dell’opera. (Per provare 
degli elementi nuovi e metterli 
in vista, la Scala usa infatti af- 
fidare loro le repliche d’un’ope- 
ra fortunata. L’ultimo caso si è 
verificato un paio di settimane 
fa, quando al posto di Ettore 
Bastianini alla quarta dell’ ”Er- 
nani” è stato messo un baritono 
di Minneapolis, padre di cinque 
figli e impiegato in una fabbri- 
ca di missili, che venne apposta 
a Milano a saggiare il palcosce- 
nico e il pubblico della Scala. 
Andò benissimo: lascerà i mis- 


sili e canterà nei melodrammi). 

Ed ecco che i giornali monta- 
no questa ripresa eccezionale: 
una bellissima soprano nera nel- 
la parte della schiava etiope; 
ecco che Piero Zuffi le fa degli 
splendidi costumi esclusivi, uno 
tutto bianco, l’altro arancio e il 
terzo verde acqua; ecco che i 
critici inglesi e americani ven- 
gono apposta a Milano per sen- 
tirla: in seguito al successo mi- 
lanese, Gloria canterà l’ Aida” 
al Metropolitan. Si arriva così 
alla prova generale con orche- 
stra. Applauditissima dall’or- 
chestra e dal tenore Di Stefano. 
Ma la grande serata della pri- 
ma non avrà mai luogo. Alla v!- 
gilia, la Scala fa avvisare Glo- 
ria che ha deciso di sospendere 
le recite. Per ”’ragioni tecniche” 
dirà ‘il comunicato ai giornali. 
Vengono restituiti | biglietti (sei 
milioni d’incasso), si toglie 
l’’Aida” dal cartellone: come 
malinconico ricordo Gloria avrà 
in regalo i bei costumi creati 
per lei. E Gloria prova il dolore 
più grosso della sua vita, si sen- 
te umiliata fin ne] profondo. E' 
negra e le pare d'essere stata 
insultata due volte. 

Cosa è successo di preciso? 
Non lo si saprà mai con esat- 
tezza e probabilmente tante ra- 
gioni insieme hanno concorso a 
questa decisione. La mezzoso- 
prano che sostituisce Giulietta 
Simionato alla prova si dimostra 


del tutto inadeguata calando di- 
speratamente; Gloria Davy 
nata e cresciuta sotto la costel- 
lazione di de Sabata che ha il 
torto di essere lontano, alla pro- 
va generale la sua voce è risul- 
tata troppo piccola « Una voce 
che non sfonda » era stato anzi 
precisato «che non esce dalle 
quinte ». Gelosie di corridoio, al- 
tri dicono. 

Fatto sta che Gloria piange 
disperatamente, non vuol veder 
nessuno (dal canto loro gli ami- 
ci non sanno cosa dirle), e sta 
nascosta in casa il giorno in cui 
il suo nome avrebbe dovuto ap- 
parire sui cartelli sotto il por- 
tico della Scala. Il critico di 
"Time” riesce però a farsi rice- 
vere quella sera stessa, e la con- 
vince a vestirsi e ad uscire con 
lui. Andranno a cena al Biffi 
Scala, a pochi passi dai cartelli 
gialli con su scritto Riposo”, e 
qualche scaligero che è lì a 
prendere il caffè sbarrerà gli 
occhi a vedersela comparire da- 
vanti all'improvviso, avvolta in 
un mantello di raso, un'ombra 
di coraggioso sorriso sulle lab- 
bra color geranio. 

E’ la sua ostinazione che la 
salva in questo momento dram- 
matico: di lì a dieci giorni in- 
fatti entrerà in scena correndo 
a piedi scalzi per gettarsi in gi- 
nocchio davanti ad Amneris sul 
palcoscenico di Nizza nella rap- 
presentazione di ”Aida” che era 
già fissata da tempo. E’ la sua 
intelligenza ché a tre anni da 
questo incidente le fa ricono- 
scere che lo stesso incidente in 
fondo le ha giovato. Probabil- 
mente era davvero uno sbaglio 
farle cantare allora l’”Aida” 
alla Scala, essa ammette con 
umiltà. Proprio dalla sera ‘di 
quella delusione bruciante, data 
però il principio della sua bril- 
lante carriera, sia pure fatta per 
ora al di fuori delle mura del 
grande teatro. 

Da allora Gloria ristudiò con 
raddoppiata applicazione, la vo- 
ce le si è sviluppata ancora (ha 
solo ventisei anni), tutti i regi- 
stri sono stati rimessi a posto, 
e chi ha sentito la sua ”Aida” 
al Comunale di Bologna nel di- 
cemibre scorso (sono stati gli 
unici tre esauriti della stagione, 
all’ultima recita sono state ri- 
mandate millecento . persone), 
vanta la ricchezza di chiaroscu- 
ri della sua voce, la raffinatez- 
za dei fraseggi. «Lo stile pre- 
zioso dalla cameristica purez- 
za » (così ha scritto un critico). 

L’America non aspettò il suc- 
cesso alla Scala per scritturar- 
la, come pareva dovesse avve- 
nire. Gloria ha cantato l’Aida al 
Metropolitan nel febbraio del 
1957, e la stessa sera della pri- 
ma le fu fatto un contratto per 
la stagione 1958-59. E’ stata la 
Pamina del ”Flauto magico” 


(«la sua voce splendette come 
un’opale scura » scrisse il criti- 
co del "New York Herald Tri- 
bune”), l’Anaide nel ’Mosè”, 
l’ "Ifigenia” di Gluck, in questi 
giorni è stata di nuovo ”Aida” 
(«Il suo "O patria mia!” fu un 
trionfo di spasimante bellezza » 
ha scritto "Time”) e tra qualche 
giorno sarà Nedda nei "Pa- 
gliacci”. 

Il suo manager tedesco si la- 
menta di non poterla scrittura- 
re più spesso e per periodi più 
lunghi: comunque il 18 settem- 
bre di quest'anno canterà nella 
messa solenne di Beethoven al- 
le celebrazioni beethoveniane 
di Bonn. Quanto all'Italia, Glo- 
ria ha cantato recentemente 
nella "Conchita” di Zandonai al 
San Carlo di Napoli, e uno del 
suoì più clamorosi successi, ol- 
tre all' "Aida” di Bologna, è sta- 
ta la sua interpretazione di Di- 
done- nel "Didone ed Enea” di 
Purcell, rappresentata il settem- 
bre scorso a Como con la regia 
di Bacchelli, e che sarà ridata 
al Maggio Fiorentino. 


Il dito di bronzo 


A da e | ai “ “ sorella 
an, e, ui 

se sono attendibili 10 Voci ana 
parlano di nuove trattative tra 
lei e Ghiringhelli per l’anno 
venturo. A questo punto di soli- 
to Gloria svia il discorso, e se è 
nel suo appartamento al dician- 
novesimo piano della torre Ve- 
lasca, si dimostra pronta a mo- 
strare le sue stanze lucenti, or- 
dinate e fiorite di azalee giap- 
ponesi d’un tenero lilla, la bam- 
bolina nera che le fu regalata 
ai tempi di Bess, il ritratto a 
olio che le fecero a Parigi e que- 
gli oggetti che, tutti insieme già 
concorrono a formare la sua 
giovane leggenda: la pelliccia 
d’ermellino che una signora 
sconosciuta le mandò in dono 
dopo un concerto alla Carnegie 
Hall, il pacco di lettere ricevu- 
te da tutto il mondo dopo la 
trasmissione in eurovisione da 
Bruxelles, i messaggi d'amore 
che molti inglesi le spedirono 
dopo averla vista ed udita alla 
televisione di Londra nell’ulti- 
ma scena dell’”Anna Bolena”, 
dove lei canta in prigione pri- 
ma di andarsene per sempre a 
fianco del boia. 

E poi spalanca la finestra del- 
la sua sala di soggiorno: vuol 
vedere il Monte Rosa, la torre 
del parco, il nuovissimo gratta- 
cielo. 

E quella è la Scala e fermissi- 
mo un dito di bronzo indica il 
palazzo della sua delusione, del 
suoi sogni, delle sue speranze, 
schiacciato all'ombra del Duo- 
mo, che invece par lì da toccare. 








I PRECEDENTI 











L 1859, di cui si celebra il centenario, è l’anno in cui 

il nostro Risorgimento, dalla fase della cospirazione, 
dei tentativi insurrezionali, della guerra popolare, pas- 
sa-a quella più matura, anche se più scettica, della rea- 
lizzazione politica e militare. Il ’59 è l’anno in cui gli 
italiani fanno il primo passo decisivo verso quell’unità 
che proclamata nel marzo del ’61, si completerà con la 
campagna del ’66 e con l’ingresso dei bersaglieri in 
Roma nel settembre del "70. Dopo quasi mezzo secolo 


di fallimenti, sconfitte, delusioni, il '59 è finalmente 


un anno di vittoria. 

Compito della nostra rievocazione è raccontare in 
ordine cronologico i fatti di quell’anno memorabile, te- 
nendo conto dei dati raggiunti dalla storiografia più 
spregiudicata, sia italiana che straniera. Com’erano l’Ita- 
lia e gl’italiani in quel tempo? Come reagivano i vari 
ceti sociali, in Lombardia e nel resto d’Italia, agli avve- 
nimenti che col primo dell’anno cominciarono a incal- 
zarsi con fretta crescente? Erano tutti concordemente 
in attesa della libertà portata dalle armi franco-piemon- 
tesi, come ce li dipingono le storie patrie? Qual’era l’at- 
teggiamento della Chiesa? Quale quello dei preti? Sono 
le domande a cui si cercherà di rispondere. 

Questa rievocazione vuol essere appunto una crona- 
ca particolareggiata dei mesi che vanno dal 1. gennaio 
del ’59 all’armistizio di Villafranca del luglio. Si raccon- 
teranno i grandi avvenimenti pubblici, ma senza di- 
menticare la vita privata degli italiani; saranno descritte 
le battaglie ma anche gli episodi che l’accompagnarono 
nelle retrovie. 

La nostra rievocazione ha inizio col 1. gennaio. In- 
fatti per il 1859 l’anno storico ha singolarmente inizio 
con l’anno solare. Ma perchè tutto sia chiaro sarà bene 
dare un breve riassunto dei fatti degli anni precedenti. 

Quattro anni prima, nel gennaio del ’55, per rompere 
l'isolamento di cui soffriva dopo il ’49 il regno di Sar- 
degna, Cavour aveva offerto alla Francia e all’Inghil- 
terra, impegnate nella guerra contro i russi, l’alleanza 
del re Vittorio Emanuele II. Veramente gli alleati s’e- 
rano rivolti al Piemonte con l’intenzione di spingere in 
guerra l’Austria. Ma poichè l’Austria aveva continuato 
nella sua politica di neutralità, l'alleanza del regno di 
Sardegna fu accettata, e un corpo di spedizione piemon- 
tese. andò in Crimea dove si segnalò nella battaglia 
della Cernaia. 

Nel dicembre di quello stesso anno, conclusosi l’ar- 
mistizio e in attesa della conferenza per la pace, Cavour 
organizzò una visita di Vittorio Emanuele ai sovrani al- 
. leati. Era il momento adatto: sia l’Inghilterra che la 
Francia, ma soprattutto la seconda, erano irritate con- 
tro l’Austria che, mancando ai patti, aveva conservato 
la sua neutralità nel conflitto con la Russia e che ora 





s'atteggiava a mediatrice fra le potenze. Fu in quell’oc- 
casione che Napoleone III disse a Covour: « Che cosa 
posso fare per l’Italia? ». 

Cavour fece stendere un piano a D'Azeglio, poi lo ri- 
fece di sana pianta: in due paginette, evitando abilmen- 
te ogni rivendicazione di carattere territoriale da parte 
del Piemonte nei confronti dell’Austria, metteva in evi- 
denza la situazione anormale della penisola, indicando 
come punti di maggior disagio il malgoverno del regno 
delle Due Sicilie e degli Stati pontifici, l'occupazione 
militare della Romagna da parte dell’Austria, i suoi so- 
prusi nel Lombardo-Veneto. 

Nel congresso di Parigi che s’inaugurò nel febbraio 
del ’56, sia il conte Walewski per la Francia che lord 
Clarendon per l’Inghilterra segnalarono ai delegati il 
problema italiano basandosi sui punti indicati da 
Cavour. 

Nell’anno successivo, continuava il lavoro diplomati- 
co di Cavour per interessare maggiormente Napoleone 
III alle cose d’Italia e contemporaneamente accattivarsi 
la simpatia delle altre potenze isolando l’Austria. I rap- 
porti fra Torino e Vienna peggioravano; dentro l’anno 
s'arrivava alla rottura con il richiamo dei rispettivi 
ambasciatori. 

Nel gennaio del ’58 l’attentato di Felice Orsini contro 
Napoleone III, che, per il gran numero delle vittime, 
provocava lo sdegno del mondo civile, minacciava di 
rovinare l’edificio pazientemente costruito da Cavour. 
L'imperatore inviava una nota minacciosa al Piemonte 
accusandolo d’essere un covo di cospiratori. Ma l’atteg- 
giamento fermo del re Vittorio Emanuele II e il nobile 
appello rivoltogli da Orsini prima di salire al patibolo, 
fecero cambiare decisamente in favore dell’Italia l’ani- 
mo dell’imperatore. . 

Nel luglio, Cavour e Napoleone III s’incontravano se- 
gretamente a Plombières, dove stringevano gli accordi di 
un’alleanza militare con lo scopo di muovere guerra al- 
l’Austria e d’estrometterla dall’Italia. Soltanto il re e il 
generale Lamarmora erano al corrente della cosa. Il più 
era fatto: ma perchè i colloqui fra Cavour e l’impera- 


‘ tore si trasformassero in vera e propria alleanza, e que- 


sta producesse rapidamente i suoi effetti, era ancora ne- 
cessario un grande sforzo. 

Il 24 dicembre del ’58 Napoleone III inviava una nota 
al ministro degli Esteri conte Walewski, indicandogli 
le linee generali della sua politica e i‘vantaggi che la 
Francia avrebbe ottenuto con una guerra contro l’Au- 
stria, avendo per alleato il regno di Sardegna, con l’ap- 
poggio diplomatico della Russia e la neutralità benevola 
dell’Inghilterra e della Prussia. L'imperatore in cuor 
suo aveva già deciso: gli restava da persuadere la Fran- 
cia, avversa alla guerra, e da provocare l’Austria. 
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Pochi diplomatici capirono che le am 
basciatore d’Austria, durante la fes 
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GENOVA, nella villa dello Zerbino, del 

bergamasco Gabriele Camozzi, la sera del 
31 dicembre del ’58, s’erano riuniti per cele- 
brare la nascita del nuovo anno numerosi pa- 
triotti. La villa dello Zerbino era un ritrovo 
abituale di repubblicani che a Genova aveva- 
‘no la loro sede principale e i loro giornali. 
Fra le sue mura echeggiavano spesso le paro- 
le d’una canzonetta proibitissima dalle autori- 
tà del regno sardo, Diceva: 


« Sarà la repubblica — il nostro governo 
— via tutti all'inferno — i preti ed i re. — 
Piantate le forche — si spazzi il paese — e 


paghin le spese — gli amici del re». 

La riunione del 31 ebbe invece un caratte- 
re di solennità. Insieme ai giovani scapestrati 
amici del conte c’erano alcuni illustri perso- 
naggi. C'era Giacomo Medici, difensore del 
Vascello alla difesa di Roma, c'era Enrico Co- 
senz, che aveva combattuto all’assedio di Ve- 
nezia, c'erano i garibaldini Alberto Mario, 
Agostino Bertani, Mauro Macchi e Giuseppe 
Giglioli quest’ultimo era uno dei fondatori 
della Giovine Italia. Una novità era costituita 
dalle divise d’alcuni ufficiali dell'esercito sardo 
cordialmente mescolati a quei ”’sovversivi”. 

Prima della mezzanotte arrivarono Giusep- 
pe Garibaldi e il poeta Luigi Mercantini con 
la moglie. Alcuni giorni prima, sempre nella 
villa dello Zerbino, Garibaldi aveva chiesto a 
Mercantini un inno per i suoi volontari che, 
d’accordo con Cavour, stava organizzando in 
Piemonte. Mercantini l’aveva portato con sè. 

Fu fatto silenzio e il poeta declamò l’inno 
che comincia con le parole: « Si scopron le 
tombe si levano i morti — I martiri nostri 
son tutti risorti ». 

La signora Mercantini sedette al piano e 
fu provata la musica di Alessio Olivieri, capo- 
banda del 2° reggimento della brigata Savoia. 
Mercantini cantò prima da solo, poi tutti gli 
altri lo seguirono, Garibalndi chiese a Mer- 
cantini se avesse dimenticato che l’inno dove- 
va accompagnare le marce dei volòntari; al- 
lora tutti gli invitati si provarono a cantarlo 
marciando a passo. 

L’episodio della nascita dell'inno che accom- 
pagnò. i soldati della II e della III guerra d’in- 
dipendenza, fu ricordato con una stampa di 
maniera, di cui s'è dimenticato l’autore e che 
provocò le ire dei protagonisti di quella sera- 
ta. La moglie di Giglioli re scrisse in una 
lettera alla contessa Danieli sua amica. 

« Spero che non riprodurrai in nessun scrit- 
to che esca da casa nostra quella brutta stam- 
pa che mi perseguita da anni, alla quale dare- 
sti come una conferma ufficiale. Essa fu sem- 
plicemente inventata dall’illustratore del libro 
della Mario (s’allude al volume di Jessie Whi- 
te Mario: ”Agostino Bertani e i suoi tempi”). 
La teatralità di quella folla disposta a coppie 
come la coda ad un ballo risponde così male 
all'atmosfera di slancio, sì, ma di familiare na- 
turalezza di quell’ora, che quella stampa mi 
dispiacque fin dal primo: momento. C'è un 
Medici di almeno dieci o dodici anni più tardi 
e quella imponente signora colla bandiera in 
mano ricorda ben poco il fare della tua mam- 
ma sebbene possa richiamarla alquanto il pro- 
filo regolare e l’aspetto di giovanile maturità. 

« No, no: la prova per assicurarsi che l’in- 
no si prestava alla marcia fu combinata all’im- 


di MANLIU 
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provviso da tuo padre in mezzo al più pitto- 
resco disordine. Davanti erano certo i più mu- 
sicali, probabilmente i Bronzetti, Fiastri, Ca- 
rozzi, Dall’Oro; poi veniva la gioventù bollen- 
te e quindi, via via, guadagnati dal contagio 
dell'entusiasmo, gli uomini più seri, le signore, 
i ragazzi, le ragazze: Jenny Odero, Giuseppina 
Boldoni ed io, camminando strette insieme co- 
me facevamo spesso, Insomma quel quadro è 
antipatico per noi che sappiamo come erano 
lontane da ogni teatralità le riunioni di quella 
gente eroica, affaticata giornalmente, per la 
maggior parte, a guadagnarsi il pane, intenta 
a studiare l’arte della guerra nelle ore di ripo- 
so e nelle accolte serali ». 

Riportiamo questa lettera della signora Gi- 
glioli perchè è una testimonianza diretta e per- 
chè ci mostra quella sera fuori del gusto re- 
torico e convenzionale che vizia quasi tutta la 
storia del nostro Risorgimento. 





L’aubade du jour 
de l’an 





A mattina del 1. gennaio, entrando nella 

camera di Cavour, il conte Cesare Bardeso- 
no gli augurò il buon anno e d’essere, il capo- 
danno del 1860, primo ministro del re d’Italia 
in Roma. 

Cavour si mise a ridere. « Ci andremo > dis- 
se « ma fra dieci anni e con una guerra civile 
nel frattempo ». Pareva tranquillo, quasi indif- 
ferente. Interiormente era agitato. , 

La sera prima, non potendo contenetsi, ave- 
va scritto una lettera al suo amico, il marchese 
Salvatore di Villamarina, ministro del re di 
Sardegna a Parigi. i 

« Mon cher » gli diceva « l'orizzonte si of- 
fusca, la tempesta rumoreggia. (Alludeva alla 
tensione fra Russia e Austria a proposito dei 
principati danubiani, Valacchia, Moldavia e 
Serbia, che minacciava di riaprire la questio- 
ne d'Oriente). Speriamo che l’influenza della 
Russia sulla corte di Berlino abbia il soprav- 
vento sugli intrighi dell’Inghilterra per guada- 
gnare all’Austria l'alleanza della Prussia... ». 

La lettera finiva con queste parole: « Caro 
marchese, vi auguro felice l’anno che sta per 
ispuntare. Possa esso coronare gli sforzi del 
nostro re e del nostro paese per costituire un’I- 
talia grande, indipendente, felice, quale la va- 
gheggiammo nelle speranze della nostra’ giovi- 
nezza. Compiuta questa grande impresa potre- 
mo riposare. Frattanto, come abbiamo fatto fi- 
nora, conviene che perduriamo, con instanca- 
bile operosità e coraggio indomito a sospinge- 
re al suo compimento l’impresa nazionale ». 

S'è molto discusso e si discute ancora oggi 
sui limiti dei piani di Cavour, se egli abbia 
mai avuto in mente, prima dell’alba del ’59, 
l’unità italiana dalle Alpi alla Sicilia, o se le 
sue speranze non andassero oltre un regno set- 
tentrionale fra le Alpi, gli Appennini, il golfo 
di Genova e l’Adriatico. A quale Italia pensa- 
va, scrivendo al marchese Villamarina? Ma 
per quell’uomo che odiava tutto ciò ch’era 
astratto, il problema in quel momento non esi- 
steva. Tutto il suo animo era teso ai particolari 
della trama politica che stava ordendo: aspet-- 
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tava novità da Parigi per potere avanzare an- 
cora d’un passo. 

Le novità non tardarono ad arrivargli. Na- 
poleone III non aveva atteso, per dare il via 
allo scioglimento del grande intrigo da cui sa- 
rebbe scaturita la II guerra d’indipendenza, 
nemmeno la fine del giorno festivo, 

Quel giorno di capodanno, Parigi era in fe- 
sta sin dalle prime ore del mattino con i tam- 
buri della guardia nazionale schierati davanti 
alle Tuileries che davano, con rulli formidabili, 
”l’aubade du jour de l’an” all’imperatore Na- 
poleone III, mentre i cannoni rispondevano 
dalla spianata degli Invalides. 

All’una dopo mezzogiorno, sotto un cielo 
freddo ma sereno, i dintorni delle Tuileries 
erano gremiti di borghesi e di militari che 
sfoggiavano pennacchi, sciabole, cordoni, gor- 
giere, bottoni lucenti. 

Nella sala del trono Napoleone riceveva il 
corpò diplomatico. Per molti anni s'usava che 
all’inizio della cerimonia il decano del corpo 
pronunciasse un vero € proprio discorso non 


privo di riferimenti politici. Ciò dava spesso. 


luogo a commenti, malumori e polemiche. Do- 
po il congresso di Parigi del ’56, l’usanza era 
stata abolita. Il nunzio apostolico, monsignor 
Sacconi, si limitò a dire poche parole che gli 
altri ambasciatori ascoltarono tuttavia con 
attenzione. 

L'imperatore rispose brevemente al prelato. 
« Spero che l’anno che si apre non farà che 
rafforzare le nostre alleanze per la felicità dei 
popoli e la pace d’Europa ». 

Per tutto il "58 la diplomazia europea era 
stata in allarme per le mosse dell’imperatore 
dei francesi. Napoleone III faceva una politi- 
ca personale, ostile alla casa d'Austria, agendo 
in modo ambiguo, tenendone spesso all’oscuro 
anche i suoi collaboratori più intimi. Era na- 
turale che ogni sua parola, anche in una ceri- 
monia tradizionale come quella del ricevimento 
del corpo diplomatico, fosse attesa con cu- 
riosità, 


Il chiaro intuito 
di Lord Chelsea 


ASSANDO davanti al conte von Hiibner, 

ambasciatore d’Austria, l’imperatore senza 
mutare l’espressione benevola del viso e il tono 
cordiale della voce, disse: «Mi dispiace che i 
nostri rapporti non siano così buoni come vor- 
rei, ma vi prego di scrivere a Vienna che i miei 
sentimenti personali verso l’imperatore sono 
sempre gli stessi ». 

Le parole di Napoleone III furono varia- 
mente interpretate dai colleghi di Hiibner tro- 
vatosi di colpo al centro dell'attenzione gene- 
rale. Kisselev e Hatzfeld, rispettivamente am- 
basciatori di Russia e di Prussia, vi scorgeva- 
no solo uno è:sviluppo della risposta pacifica 
fatta al nunzio »; Cowley, ambasciatore d’In- 
ghilterra, una prova di malumore passeggero; 
altri, un complimento rivolto a sua maestà 
apostolica Francesco Giuseppe. 

Chi afferrò immediatamente la verità fu il 
primo segretario dell’ambasciata inglese, Lord 
Chelsea, che appena uscito dalle Tuileries si 
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igue parole di N apoleone III all’am- 
di capodanno, significavano guerra 


recò difilato al circolo dell’Unione, dichiarando 
agli amici che incontrava che « si era ormai 
alla guerra ». La notizia si sparse rapidamente 
in città, il telegrafo la comunicò all’estero. La 
sera, tutta Parigi sapeva, e un velo di coster- 
nazione calò sui boulevards eccezionalmente 
affollati. è 

L’indomani, l’imperatore, turbato dal disa- 
gio che le sue parole avevano diffuso in Pa- 
rigi e di cui gli era già arrivata l’eco, aven- 
do avuto occasione d’incontrare l’ambasciato- 
re d’Austria, durante il ricevimento delle da- 
me alle Tuileries, lo chiamò a sè e trattenen- 
dogli affettuosamente la mano gli chiese i par- 
ticolari d'un viaggio che von Hiibner aveva 
fatto poco tempo prima in Spagna. L’impera- 
tore aveva il viso sorridente e le sue parole 
dissiparono nei presenti l'impressione che ave- 
vano fatto quelle pronunciate la-vigilia. Pare- 
va proprio che egli volesse mostrare quanto 
fossero ingiustificate le voci d’una prossima 
guerra. Von Hiibner ha annotato l’episodio nel 
suo diario: 

« Tutti gli sguardi sono fissi su di noi, e il 
corpo diplomatico respira. Dunque non ci sa- 
rà guerra, tutti si dicono, O vanitas vanitatum! 
Siamo tutti dei bei commedianti, L’imperatrice 
è molto bella e aggraziata; il principe Gerola- 
mo (il fratello di Napoleone I) è sempre fine, 
gentile, amabile, gran signore in tutto, proprio 
il contrario di suo figlio Napoleone (il princi- 
pe Gerolamo Napoleone, cugino dell’imperato- 
re, che fra pochi giorni avrebbe sposato la 
principessa Clotilde di Savoia) ». 

I giudizi dell'ambasciatore d'Austria sull’im- 
peratrice e sugli altri membri della casa Bo- 
naparte sono sintomatici. L'imperatrice Euge- 
nia era furiosamente austriacante (il suo idea- 
le di sovrana era Maria Teresa) e nemica del- 
l’unità italiana in cui vedeva una minaccia alla 
sicurezza del papa. Essa era molto legata agli 
ambienti cattolici. Il principe Gerolamo invece 
era uno dei pochissimi francesi favorevoli al- 
l’alleanza col regno di Sardegna e tutti lo con- 
sidevano come il capo del partito della guerra. 

Nel suo diario Hiibner evita di pronunciar- 
si sull’imperatore. Egli s'era sempre adoperato, 
fin dai primi giorni della proclamazione del- 
l'impero, per un avvicinamento fra l’Austria e 
la Francia, e insisteva ancora in questa poli- 
tica di pace. Napoleone III continuava ad es- 
sere quel grande dissimulatore ‘ch’era sempre 
stato sin dal suo ritorno in Francia nel 1848, 
quando nessuno immaginava ciò che stava per 
compiere. «I suoi occhi erano chiari ed opa- 
chi come quei vetri spessi che si usano per 
illuminare le stanze delle navi e che lasciano 
passare la luce, ma attraverso i quali non si 
vede nulla », aveva, scritto. di lui Alexis de 
Tocqueville. Ma questa dissimulazione non era 
la veste d’una volontà perfida e sicura: era 
al contrario il riflesso d’un animo dubbioso. 
Tutta la preparazione di quella guerra si svol- 
se del resto in un’atmosfera d’intrigo, d’ingan- 
ni reciproci, di sotterfugi e d’una sostanziale 
incertezza. 

I sortisi di Napoleone non servirono a cal- 
mare l’agitazione della capitale. La borsa con- 
tinuava a reagire alle parole del 1. gennaio 
con una marcata tendènza al ribasso anche nei 
titoli di stato. In pochi giorni la rendita per- 











Napoleone IIl così veniva raffigurato 


deva due franchi, mentre erano segnalati nu- 
merosissimi fallimenti. 

Del malcontento del mondo economico in 
conseguenza alle voci di guerra si fece inter- 
prete il barone James de Rotschild, uno dei 
grandi finanzieri che avevano appoggiato l’a- 
scesa di Napoleone giudicandola una garanzia 
per il buon andamento degli affari. A un ballo 
alle Tuileries, il barone ne parlò col generale 
La Rue, ricordandogli il discorso pronunciato 
da Napoleone III a Bordeaux con la frase 

« L’empire c'est la paix », che il pubblico ave- 
va applaudito freneticamente. 


Nous ne pouvons pas 


rester insensibles 





LA PAIX est l'empire, entendez-vous! Pas de 
paix, pas d’empire, entendez-vous », ripetè 


il barone al generale che andò a ripetere la 


frase all'imperatore. Napoleone non rispose. 
Egli non era insensibile a quelle parole essen- 
do consapevole della fragilità del suo regno. 
Nella sua anima c’era a questo proposito un 
succedersi di speranze e di paure. . 

Il 9 gennaio, Rotschild riusciva a incontrar- 
si personalmente con l’imperatore e tornava 
soddisfattissimo dalla visita alle Tuileries, Al- 
ludendo all'incidente di capodanno con l’am- 
basciatore austriaco, Napoleone III gli aveva 
detto: « Io non avevo intefizione di mortifica- 
re Hiibner », 

Su queste parole i titoli in borsa ripresero 
a salire, Rinasceva Ja speranza che il governo 
francese intendesse manteriere fede ai patti di 
Parigi del 56, e fosse disposto a dirimere ogni 
controversia, sia a proposito dell’Italia che 
della questione d’Oriente, :convocando nuove 
conferenze. 

Ma l’indomani stesso del colloquio fra l’im- 
peratore e Rotschild i giornali riportavano vio- 
lenti attacchi all’Austria, dipingendola .come 
una minaccia alla pace, come un’attaccabrighe 
da cui l’Europa voleva essere liberata. Rico- 
minciarono le voci di guerra e si notò, che al 
posto del malumore dei primi giorni, subentra- 


CLOTILDE DI SAVOIA 





in una stampa allegorica dei primi anni del secondo impero francese. 


va, sia a Parigi che nella provincia, un certo 
senso di rassegnazione. 

La crisi di borsa precipitò quando fu reso 
noto il discorso pronunciato il 10 dal re di 
Sardegna davanti alla Camera. 

La storia di questo discorso meriterebbe un 
capitolo a sè. 

Nella minuta preparata da Cavour la chiu- 

sa diceva così: 
« Qualunque esse siano (le difficoltà del nuovo 
anno) ci trovino forti per la concordia e co- 
stanti nel fermo proposito di compiere, cam- 
minando sulle orme segnate dal magnanimo 
mio genitore, la grande missione che la divina 
provvidenza ci ha affidata ». 

La minuta di Cavour fu mandata a Napo- 
leone III che la rispedì a Torino con la se- 
guente annotazione a matita: « Je trouve cela 
trop fort et je préférerais quelque chose dans 
le genre de ce qui suit ». 

Seguiva, su un foglietto a parte, scritta a 
penna da un funzionario del gabinetto impe- 
riale la proposta: 

«Cet avenir ne peut étre qu’heureux car 
notre politique s’appuie sur la justice, sur l’a- 
mour de la liberté, de la patrie et de l'humani- 
té, sentiments qui trouvent de l’écho chez tou- 
tes les nations civilisées. Si le Piémont petit 
par son territoire compte pour quelque chose 
dans les conseils de l'Europe, c'est qu'il est 
grand par les idées qu'il représent et par les 
sympathies qu'il inspire. Cette position sans 
doute nous crée bien des dangers et cependant 
tout et respectant les traités, nous ne pouvons 
pas rester insensibles aux cris de douleur qui 
viennent iusqu’à nous de tant de points d’Italie. 
Confiants ‘dans notre union et dans notre bon 
droit comme dans le jugement impartial des 
peuples sachons attendre avec calme et fermeté 
les décrets de la Providence », 

Quando Cavour l’ebbe letto chiamò Giusep- 
pe Massari e gli disse: « Vada a chiudersi e 
mi scriva subito un paragrafo in questo senso». 

Massari preparò una bozza e la portò a casa 
di Cavour facendogli osservare che le parole 
di Napoleone III erano molto più forti di quel- 
le ch’egli voleva mitigare. Cavour ne dedusse 
che l’imperatore intendeva spingere le cose. 
Prese la bozza e l'indomani ne mostrò a Mas- 
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sari un’altra corretta. Ma anche con le corre- 
zioni il tono drammatico restava perchè la fra- 
se col grido di dolore era conservata per intero. 

« Ora non si guarda più indietro » disse Ca- 
vour preparandosi a portare davanti al con- 
siglio dei ministri il discorso che il re avrebbe 
poi dovuto leggere al Parlamento. 

Il consiglio fece viva opposizione: la frase 
col grido di dolore pareva troppo audace. An- 
che Alfonso Lamarmora, ministro della Guer- 
ra, era contrario e accusava Cavour di teme- 
rarietà, prevedendo gravi ripercussioni in Fran. 
cia, specie nell'ambiente finanziario. 

Cavour scrisse subito a Nigra a Parigi per- 
chè si consigliasse con l’imperatore, pregandolo 
di rispondere subito telegraficamente. La sera 
del 9 la risposta non era ancora giunta. Mas- 
sari restò al ministero degli Esteri aspettando- 
la mentre Cavour andava a teatro. 

Il telegramma di Nigra arrivò nella notte 
con l’approvazione dell’imperatore, Le copie 
del discorso erano già stampate e messe sotto 
chiave; ‘AI mattino presto Cavour era al mini- 
stero degli Esteri dove gli fu presentato il tele- 


* gramma di Nigra. Cavò dal cassetto le copie 


del discorso, le rilesse ed esclamò: < Non du- 
bitate, non si torna più indietro! ». 


L'orizzonte non è 


pienamente sereno 


\ASSARI ci ha lasciato un ricordo commosso 

dell’avvenimento, Così egli scrive ‘nel suo 
diario: «Che funzione commovente questa mat- 
tina! E° riuscita di là dalle mie speranze. Il re, 
Iddio lo benedica, ha letto il discorso a mera- 
viglia. L'effetto è stato immenso, Io ero nel- 
l’aula e ho veduto tutto benissimo. Canofari 
era verde e giallo all’udire la gloriosa frase. 
Cibrario applaudiva freneticamente. Montando 
la scala del Senato, gli aveva detto il re: sen- 
tirà belle cose ». 

Ma ecco la chiusa del discorso della Corona 
nella sua versione definitiva, quella che poi è 
stata tramandata, Il re, incupendo il tono del- 
la voce, disse: 

« Signori senatori, signori deputati, 

« l'orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo 
anno non è pienamente sereno, non di meno 
vi accingerete con la consuetà alacrità ai vo- 
stri lavori parlamentari. 

« Confortati dall’esperienza del passato, an- 
diamo incontro risoluti alle eventualità del- 
l'avvenire. 

« Quest’avvenire sarà felice, nostra politica 
riposando sulla giustizia, l’amore della libertà 
e della patria. Il nostro paese, piccolo per ter- 
ritorio, acquistò credito nei consigli dell’Euro- 
pa perchè grande per l’idee che rappresenta, 
le simpatie che esso ispira. Questa condizione 
non è scevra di pericoli. Giacché nel mentre 
che rispettiamo i trattati non siamo insensibi- 
li al grido di dolore che da tante parti d’Italia 
si leva verso di noi. 

« Forti per la concordia, fidenti nel nostro 
buon diritto, aspettiamo prudenti e decisi i de- 
creti della divina provvidenza ». 








Ma come....ei 
non Si rade 
ogni giorno? 


Essere sempre ben rasato, 
veramente ben rasato, 

è indispensabile 

per chi aspira al successo. 


Per radersi bene non esiste nulla 
di migliore del classico sistema 
“lama' e schiuma”! 

La lama Gillette Blu, dal filo 
più tagliente del mondo, nel suo 
moderno rasoio Gillette, rade alla 
perfezione anche la barba più 
dura. E la schiuma, ammorbi- 
dendo il pelo, facilita la rasatura, 
lasciando il viso fresco, liscio, 
pulito, per tutto il giorno. 


Per radersi 
= bene # 
ci vuole 


Gillette 


« MARCHIO REGISTRATO 


Da 180 lire in più potete scegliere 
11 vostro rasoio Gillette 
con lame Gillette Blu 


USATE LA MERAVIGLIOSA 
CREMA DA BARBA GILLETTE 


settimanali 


sulle rotte africane 
dell’ALITALIA 
agli scali di 
JOHANNESBURG 
SALISBURY 
NAIROBI 
MOGADISCIO 


ADEN 
KARTOUM 


si aggiunge il 


nuovo collegamento 
ENTEBBE 


sulle rive del lago Vittoria 


sui rapidi e confortevoli quadrimotori DC-6B 
servizio inappuntabile - la migliore cucina internazionale 


ALITA 


PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI RIVOLGETEVI AL VOSTRO AGENTE DI VIAGGIO O ALLE AGENZIE ALITALIA 


’ 


RAGAZZE SOUILLO 


di GIANNI CORBI e MINO GUERRINI 


ILANO. Il ter- 

zo capitolo del- 
la nostra indagine 
sulle ragazze squil- 
lo è dedicato al. 
la descrizione del- 
la loro vita, del- 
le loro abitudini e 
dei loro guadagni. 
Nel primo capito- 
lo (”’ Le nostre pic- 


cole 


” L'Espresso” nu- 
mero 10) abbiamo esaminato il nuovo 
fenomeno che, anche se finora poco av- 
vertito, sta cambiando il volto della pro- 
stituzione, come noi l’abbiamo conosciuto 


La tariffa d’una squillo è in diretto rap- 
porto col tipo di casa in cui abita e co) 
quartiere in cui vive. L'ambizione maggio- 
re d’una di queste ragazze è, naturalmente, 
la conquista dell’indipendenza: economica, 
per mezzo di guadagni sempre più elevati 
che magari le permettano d’abbandonare 
l’attività quando preferisce, e sociale, attra- 
verso il possesso d’un appartamento acqui- 
stato o affittato. 

Quando una squillo risolve il problema 
della casa, ha raggiunto un importante tra- 
guardo: è finalmente al sicuro dalle sorpre- 


se della polizia; è uscita ‘dal giro delle case, 


d’appuntamento e delle centraliniste del 
piacere; può selezionare i clienti e graduar- 
ne l’afflusso. Nel momento in cui mette nel- 
la borsetta per la prima volta le chiavi del- 
la sua nuova casa, la ragazza avverte che 
il periodo più difficile della sua carriera è 
terminato. In fondo la sua aspirazione d’a- 
vere un’abitazione propria non è altro che 
il prolungamento d’uno stato d’animo in cui 
il desiderio di possedere un telefono era l’e- 
lemento più importante. Visitando un ap- 
partamento da comprare o affittare, infatti, 
una squillo s’accerterà prima di tutto se c’è 
il telefono o se c’è facilità di metterlo, se 
l'apparecchio è a muro, se può diventare 
portatile con molte derivazioni e, soprat- 
tutto, se l'impianto è singolo. Difficilmente 
firmerà il contratto d’un appartamento che 
abbia il telefono duplex: ha troppo bisogno 
che la sua linea sia libera in ogni momento, 
in modo che il cliente non debba stancarsi 
ad attendere. 


Necessità del telefono 


CCO la prima somiglianza fra la squillo 

italiana e quella americana: a Milano, co- 
me a Detroit e San Francisco, un improvviso 
sciopero dei telefoni fermerebbe, non sol- 
tanto l’attività degli allibratori e degli agen- 
ti di cambio, ma anche tutto il commercio 
amoroso alimentato dall’ aristocrazia del 
piacere. « Preferisco aver noie con la poli- 
zia che con la società telefonica », ha detto 
una call-girl di New York ad un sociologo 
che l’interrogava. La parte che le squillo 
attribuiscono al telefono non è meno im- 
portante, « Due mesi fa » ci ha detto una 
ragazza che da poco ha un appartamento 
proprio « il mio apparecchio s'è improvvi- 
samente guastato. L’intero palazzo era iso- 
lato e prima che la Stipel provvedesse pas- 
sarono due giorni. Mi preoccupai, non gua- 
dagnavo quasi nulla. I miei amici, non solo 
di Milano, non sapevano come raggiunger- 


mi. Qualcuno, come mi disse più tardi, pen- 


sò perfino che mi fosse successo qualcosa 
di grave ». 

Una ragazza con telefono e casa propria 
non chiederà mai meno di 10.000 lire. Po- 
trà anche domandare, come vedremo in 
questo capitolo, perfino 30.000 o 40.000 
lire. E° difficile dire quante siano le ragazze 


Rosemarie ”: 


che a Milano hanno raggiunto il traguardo 
del telefono sul comodino. Probabilmen- 
te, se non la maggioranza, certamente la 
schiera più tipica. Molte, però special- 
mente. fra le più giovani, sono quelle ché 
non hanno potuto rendere indipendente 
la propria vita. Ci riferiamo alle migliaia 
di squillo che vivono in famiglia, nelle pen- 
sioni, nelle camere d’affitto. Domandano 
5.000 o anche 10.000 lire, ma la somma 
giunge nelle loro mani frazionata, divisa fra 
i mediatori, le centraliniste. del piacere, le 
amiche compiacenti. Sono le ragazze il cui 
nome è nell’agenda dei portieri notturni di 
molti alberghi milanesi; amiche, per neces- 
sità, di barmen, di guardiamacchine, di pic- 
coli avventurieri. Una di loro ha acconsen- 
tito a raccontarci la sua vita, a patto che ne 
tacessimo il nome e modificassimo la sua 
storia nei passi in cui la protagonista è fa- 
cilmente riconoscibile. 

Ecco il suo racconto testuale: 

« Oramai non penso più a me stessa. 
Ogni rotte avrei molte tempo per farlo. 
Passo, infatti, ore ed ore sotto il telefono, 
aspettando una chiamata. Sì, proprio sot- 
to: sono seduta su uno sgabello nell’antica- 
mera della mia pensione ed ho le spalle ap- 
poggiate al muro. Sopra la mia testa c’è un 
apparecchio telefonico. Voi direte che po- 
trei restare in camera mia, magari lascian- 
do la porta aperta, per accorrere più rapi- 
damente ad ogni chiamata. Non è così. Oltre 
a me, nella pensione abitano, infatti, altre 
undici persone: commessi viaggiatori, stu- 
denti, piazzisti, tutta gente che di giorno 
fatica e che la notte vyol dormire. Io allo- 
ra rimango lì, sotto il telefono, per acchiap- 
pare il ricevitore all’accenno del primo tril- 
lo, in maniera da non svegliare nessuno. 

« Qualche tempo fa aspettavo fino a mez- 
zanotte, l’una, fin dopo l’uscita della gente 
dai cinema, che per una squillo è l’ultimo 
momento favorevole della giornata. Chi sa? 
forse qualche amico, dopo una giornata di 
lavoro, aveva provato nella poltrona del 
cinema e nelle due ore di riposo il deside- 
rio di rivedermi. Ma succedeva, magari mol- 
to raramente, che mi chiamavano anche al- 
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fino a pochi anni fa. Nel secondo capito- 
lo (” Il dossier Spinelli”: ” L’Espresso ” 
n. 11) abbiamo cercato di dare una rispo- 
sta a questa domanda: come si diventa una 
squillo? Attraverso la lettura degli atti del 
processo penale istruito dalla I sezione del 
tribunale di Milano contro gli sfruttatori 
delle sorelle Edvige e Franca Spinelli ab- 
biamo ricostruito la squallida carriera di 
queste ragazze. L’affare Spinelli costitui- 
sce, infatti, l’atto di nascita e la preistoria 
delle squillo milanesi. Una preistoria che 
a Milano è finita da tempo e che è invece 
cominciata in altre grandi città italiane, 
nel Nord come nel Mezzogiorno: a Roma 
come a Firenze, a Genova come a Napoli, 
a Torino come a Palermo e a Bologna. 


le due, alle tre e anche alle quattro di not- 
te, da un locale notturno o da un albergo. 

« Ero l’ultima a sentir squillare il telefo- 
no. Si svegliavano tutti gli altri pensionanti 
e venivano a chiamarmi in camera, non tan- 
to per farmi una gentilezza quanto per rim- 
proverarmi d’aver interrotto il loro sonno. 
Da allora, io resto sotto il telefono quasi 
fino all'alba. Prima d’andare a dormire av- 
volgo l’apparecchio telefonico in uno scia!- 
le che non mi serve più, in modo che la suo- 
neria rimanga soffocata. Quando Mario è 
a Milano è così gentile da liberare il tele- 
fono prima d’uscire, verso le sei del matti- 
no. Mario, però, è un commesso Vviaggia- 
tore e non sempre abita nella pensione, Co- 
sì, tante volte mi devo alzare io: carico la 
sveglia alle sei e, quasi continuando a dor- 
mire, come una sonnambula, vado a levare 
lo scialle prima che si sveglino gli altri pen- 
sionanti >, 


Guadagno e spese 


A mancanza d’un telefono proprio non 

è l’unico dramma quotidiano d’una squil- 
lo che si trovi agli ultimi posti della gerar- 
chia economica dell’aristocrazia del piace- 
re. Nora, la ragazza che ci ha fatto questo 
racconto, è stata esplicita anche in altri par- 
ticolari. Le abbiamo rivolto una serie di 
domande, a cui ha risposto con una since- 
rità che forse, a quanto c’è sembrato di ca- 
pire, è in diretto rapporto con la sua vo- 
lontà d’abbandonare quanto prima la vita 
a cui s'è dedicata finora. 


D. Da quanto tempo fa la squillo? 

R. Da oltre quattro anni. Per un anno, 
però, non ho lavorato. Ero innamorata € 
vivevo con lui. 

D. Perchè non s'è sistemata, come molte 


sue colleghe, che hanno la casa e del de- 


naro in banca? 

R. Quando avrei potuto farlo ero una 
stupida e spendevo come una pazza. Anche 
adesso, non dico di no, faccio la mia fi- 
gura, ma la concorrenza è troppa. A_30 
anni, quanti ne ho io, si va incontro a mo- 
menti sgradevoli. L’altra sera, per esempio, 
ero stata invitata in casa d’un amico. Lì ho 
trovato altre tre ragazze, giovanissime: una 
segretaria, una commessa e una, diceva lei, 
studentessa. Conosco quei tipi: escono sol- 
tanto due o tre volte la settimana per ar- 
rotondare lo stipendio o quel che passa 
loro il padre. Sono uscita umiliata: accanto 
a loro sembravo la vecchia zia. 


D. Quanto guadagna al mese? 


R. Fino a due anni fa afrivavo a 150, 
200.000 lire al mese; adesso non ne gua- 
dagno neppure la metà, 

D., Ma com'è sibile? Abbiamo visto 


delle ragazze, non più belle di lei, che gua- 


dagnano 20.000 o 30.000 lire al giorno. 
.R. Si vede che hanno la casa. Voi non 
potete capire quanto sia grande la dif- 
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ferenza fra me e loro. Per comin- 
ciare, non potendo essere io a ri- 
cevere, perdo tutti gli uomini sposati 
che non hanno una gargonnière, Poi 
anche molti scapoli non hanno la pos- 
sibilità di portare una donna da loro. 
E questi sono i clienti più redditizi, 
quelli su cui non devi pagare percen- 
tuali a nessuno. Cosa mi rimane? Gli 
alberghi, qualche vecchio amico che 
m'è ancora affezionato, qualche ami- 
ca che m’ospita in casa sua. Per gli 
alberghi, oltre tutto, ho la difficoltà di 
non avere un’automobile. Abito in pe- 
riferia e quando mi telefonano, prima 
di trovare un taxi e d’arrivare all’al- 
bergo passa sempre una buona mez- 
z’ora. E questo è un grosso inconve- 
niente. Chiamano sempre le donne che 
giungono più presto. 


D. Adesso, così, guadagna pochis- 

R. E spendo molto. La pensione mi 
costa 1.000 lire al giorno, Altre 900 
se ne vanno per mangiare; 240 per 
un pacchetto di sigarette. Poi ci sono 
i mezzi di trasporto, le spese varie, i 
gettoni del telefono, I taxi, invece, me 
li faccio pagare dal cliente. Insomma, 
m’occorrono almeno 3.000 lire al 
giorno. Riesco a vivere, ma il mio por- 
tamonete è sempre vuoto. D’inverno 
si guadagna un po’ di più, ma c’è la 
spesa delle calze: ne consumo un paio 
ogni due giorni. 

Il caso di Nora, come abbiamo po- 
tuto vedere proseguendo la nostra in- 
dagine, è, almeno dal lato umano, 
piuttosto eccezionale. Esistono, è ve- 
ro, centinaia e forse migliaia d’altre 
ragazze che conducono la stessa vita, 
soffrono delle stesse angosce; ma pos- 
siedono in più quella speranza d’arric. 


chire, di passare nel rango delle squil- 
lo da 10.000-20.000 lire, cui Nora ha 
ormai rinunciato. 

Al primo gradino della” gerarchia 
economica delle squillo appartengono, 
in fondo, ragazze il cui atteggiamen- 
to nei riguardi della vita non è anco- 
ra ben delineato: ci sono quelle che 
soltanto occasionalmente arrotondano 
il loro bilancio e altre con alle spalle 
già l’esperienza delle case d’appunta- 
mento: c’è qualcuna che trova un ami- 
co' fisso, un fidanzato, qualche volta 
un marito. 


Educazione e cultura 


L secondo gradino, quello delle ra- 

gazze da 10.000 lire in su, rap- 
presenta già una situazione meno 
provvisoria. Spesso, il guadagno d’una 
di esse può invogliare a rendere sta- 
bile quella che all’inizio sembrava sol- 
tanto un’avventura saltuaria. L’am- 
biente è assai diverso; a chi l’osserva 
da vicino appare popolato non soltan- 
to da ragazze che provengono dai più 
bassi gradini del mondo delle squillo, 
ma anche, e soprattutto, da altre, usci- 
te dalla piccola e dalla media borghe- 
sia e in possesso di requisiti per loro 
vantaggiosi come una certa cultura, 
una buona educazione. ì 

Si tratta di ragazze che già prima 
di decidersi a tenere un telefono ac- 
canto al letto. conoscevano l’ambiente 
che dà loro ia massima percentuale di 
clienti: quello dei piccoli industriali, 
dei professionisti, dei commercianti, 
dei negozianti, degli studenti ricchi. 
Per dare un’idea della zona in cui si 
muove il nucleo più numeroso delle 
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squillo, basta ricordare che nella pro- 
vincia di Milano esistono 48.195 dit- 
te industriali. 

Siamo dunque arrivati a quello che 
possiamo chiamare il ceto medio del- 
le squillo. Sono bastati cinque anni 
a consolidare, a dare una fisionomia 
precisa a questo piccolo esercito di 
donne. E’ un mondo che, pur nella 
molteplicità d’intenti e di casi perso- 
nali che lo compongono, presenta al- 
cune caratteristiche comuni alla mag- 
gior parte delle sue protagoniste. Per 
poterle identificare con una certa pre- 
cisione abbiamo usato il metodo sug- 
geritoci da Harold Greenwald, un pro- 
fessore di psicoanalisi di Manhattan. 
Greenwald è l’autore d’uno dei più 
importanti studi psicoanalitici e sociali 
sulla call-girl americana e ha dedicato 
una parte del suo volume alle seguen- 
ti voci: reddito, spese, clienti, lin- 
guaggio, amicizie, divertimenti. 

Nel primo capitolo della nostra’ in- 
chiesta abbiamo già dato un ritratto 
di Flora, una tipica rappresentante 
del ceto medio delle squillo milanesi. 
Cerchiamo ora di completarlo rica- 
vando dalle testimonianze di altre sue 
colleghe le risposte a quelle domande 
che il dottor Greenwald giudica fon- 
damentali per l’esatta conoscenza di 
questo fenomeno. 


REDDITO. Le ragazze con un gua- 
dagno annuo fra i 6 e i 10 milioni 
rappresentano là percentuale maggiore. 


SPESE. Sono molto forti. Su di es- 
se ‘incide soprattutto l’affitto o le rate 
del mutuo della casa. C'è poi l’acqui- 
sto degli abiti, che debbono sempre 
essere d’una certa eleganza, e d’una 
automobile, che può essere una 600 
come una macchina di media cilin- 


drata. E’ indispensabile una persona 
di servizio: una squillo non ha tempo 
da dedicare ai lavori casalinghi e, so- 
prattutto, non vuole presentarsi a un 
appuntamento con le mani in disor- 
dine e i capelli che odorano di cuci- 
na. Una buona somma viene anche 
spesa in cosmetici, profumi e in visi- 
te agli istituti di bellezza. Il telefono, 
che rappresenta l’elemento indispen- 
sabile nella vita d’una di queste ra- 
gazze, porta via ben poco denaro: 
il prezzo dell'impianto è al massimo 
di 30.000 lire e il canone trimestrale, 
che dà diritto a 420 telefonate, di 
duemilacinquecento liré. 


CLIENTI. Una squillo non rifiu- 
ta mai il primo appuntamento con 
un nuovo cliente che al telefono le fa 
il nome d’un comune amico. Si riser- 
va invece di rifiutare il secondo o i 
successivi appuntamenti se la perso- 
na non sarà stata di suo gradimen- 
to. La decisione raramente dipende 
dalle possibilità economiche del nuo- 
vo amico, ma da particolari più sot- 
tili: come la gentilezza, la simpatia, 
l’età e l’importanza sociale. 


LINGUAGGIO. Non esiste ancora 
un gergo particolare. Come non ci so- 
no parole d’ordine per i rannorti te- 
lefonici, così mancano vocaboli spe- 
ciali o neologismi. E tuttavia s’avver- 
tono già i primi sintomi della nasci- 
ta d'un loro linguaggio. Infatti, quan- 
do fra amiche parlano di casi perso- 
nali, in presenza di clienti, sono co- 
strette ad adottare frasi oscure e spes- 
so incomprensibili. Certe circonlocu- 
zioni adoperate oggi, domani saran- 
no probabilmente espresse con parole 
più sintetiche e di nuovo conio. 


CODICE. La prima regola è con- 
tentare il cliente. Questo non significa 
soltanto dargli la sensazione di gra- 
dire la sua compagnia ma comprende 
sfumature più sottili, tendenti a farlo 
sentire a suo agio nell’appartamento 
della squillo come se fosse a casa 
propria, Nel bar ci saranno dovun- 
que liquori secchi e dolci, nel bagno 
un’acqua di lavanda tipicamente ma- 


ti 


Milano. L'inglese Beryl 
Ledviteh, la 
CRA ET 


sotto 


ragazza 
ATA NON FURTI polizia 
milanese l'accusa 
di aver ricattato il figlio 
d'un industriale, in piaz 
za del Duomo con alcuni 
giornalisti. Nella 
USS 


(TIA 
in alto a Beryl 
Ledviteh a colazione in 
un ristorante del centro. 


schile, nel frigorifero una bistecca, 
frutta, acqua minerale. La riservatez- 
za è la seconda regola che viene ri- 
spettata con estrema attenzione, Una 
squillo, pur cercando di mostrarsi in- 
teressata alla vita e ai pensieri d’un 
suo cliente, non gli chiede mai il no- 
me € l’indirizzo, se lo incontra per 
strada fingerà di non conoscerlo, a 
meno che non venga salutata e chia- 
mata per nome. 


AMICIZIE. Avvengono soltanto 
nell’ambito stesso delle squillo. Certi 


‘sodalizi di tre o quattro ragazze, che si 


prestano i vestiti, si scambiano i clien- 
ti, prendono in comune importanti 
decisioni, fanno pensare a certe forme 
più vaste d’organizzazione commercia- 
le prevedibili in futuro. In germe, que- 
ste associazioni già esistono, e il loro 
scopo principale è di mantenere venti 
o trenta importanti clienti nell’ambito 
dello stesso giro di ragazze. Anche 
nella scelta delle amicizie, una squil- 
lo è dunque condizionata dalle neces- 
sità e dai rischi della propria attività. 


DIVERTIMENTI. Sono più o me- 
no gli stessi dell'ambiente con cui so- 
no a cbntatto. Con certe limitazioni, 
però. La squillo passa la maggior par- 
te del suo tempo a casa, per essere 
pronta a rispondere al trillo del tele- 
fono. Frequenta quindi i cinema e i 
teatri molto meno delle altre ragazze 
della sua età, Le restano la televisio- 
ne, la radio, il giradischi: sono questi 
gli elementi che fanno sempre parte 
della sua camera da letto. Il genere di 
lettura di queste ragazze è vario e 
può procurare spesso delle sorprese. 
AI] primo posto vengonò, naturalmen- 
te i settimanali, fra cui è difficile tro- 
varne uno a fumetti. Poi vengono i 
libri. Quelli gialli e polizieschi non 
sono molto diffusi, per una compren- 
sibile ragione psicologica: la squillo, 
in fondo, è una donna sola e che si 
sente esposta a certi rischi. Ai roman- 
zi del terrore preferisce quelli allegri. 


Cinquanta milionarie 


AL ceto medio delle squillo spo- 

stiamo la. nostra indagine verso 
il vertice della loro gerarchia socia- 
le, le ragazze che non guadagnano 
meno di 20 milioni l’anno. La loro 
tariffa non è mai inferiore alle 30.000 
lire, anche se raramente supera le 
40.000, Costituiscono, in realtà, la ve- 
ra aristocrazia del piacere e la loro 
schiera, dunque, non può essere molto 
folta. A Milano non ci sono più di 
cinquanta donne di questo tipo. Fra 
loro non ce n’è nessuna che viva con 
la famiglia o col marito, e questo per 
una ragione facilmente comprensibile: 
al loro livello, è inutile tentare di ma- 
scherare la propria attività. In un cer- 
to senso, sono donne pubbliche: i lo- 
ro nomi non sono conosciuti soltanto 
nella, cerchia ristretta dei loro clienti, 
ma vengono ripetuti nei salotti, negli 
uffici dei dirigenti industriali, nei cock- 
tail parties. La loro importanza sociale 
è simile a quella delle grande corti- 
giane del secolo scorso, di cui si par- 
lava molto anche se pochi erano di- 
sposti a riceverle in casa propria: In 
definitiva, il loro compito principale 
è di sostituire la bionda platinata con 
pelliccia di visone che negli anni in- 
torno al ’30 veniva chiamata ’’mante- 
nuta” e costituiva un accessorio quasi 
indispensabile per l’industriale giunto 
alla ricchezza. Con una differenza: 
mentre prima la conquista della bal- 
lerina d’operetta, della canzonettista 
famosa, potevano significare, per l’uo- 
mo che s’accingeva all’impresa, il ta- 
glio del bosco paterno, la vendita 
d’una tenuta, Ja cessione di titoli frut- 
tiferi, oggi invece la squillo di prima 
categoria è una donna più accessibile. 

Un giovane industriale che abbia- 
mo interrogato ci ha esposto un altro 
dei motivi che assicurano il successo 
a questo tipo di moderne cortigiane. 
Ecco le sue parole: « Quando esco 
dalla fabbrica alle sette del pomerig- 
gio, dopo dieci ore di lavoro, non 
sempre ho voglia di corteggiare una 
ragazza. Dovrei mostrarmi allegro, in 
forma, essere spiritoso; scegliere un 
programma attraente, certe volte ac- 
cettare la compagnia dei suoi amici; 
obbligatoriamente portarla a ballare o 
a teatro. E può darsi che alla fine 
della serata mi trovi scontento e ama- 
reggiato. Invece, se telefono ad Ales- 
sandra, so quel che mi attende. Lei 
mi viene a prendere con la sua mac- 
china, mi evita di guidare e di cercare 
i parcheggi; posso decidere io il pro- 
gramma della serata, oppure andar- 
mene a dormire appena mi viene son- 
no. E’ lei che si mostra spiritosa e 
divertente anche se io me ne resto 
silenzioso ». 

-Siamo andati a trovare Alessandra 
che abita non lontano da piazza della 
Repubblica. Non è stato facile avere 
un appuntamento con lei: un giorno 
era impegnata, un altro stava ver par- 
tire per Saint-Vincent, un terzo dove- 
va andare dalla sarta. Quando riu- 


scimmo a vederla, siamo rimasti sor- 
presi. Ci trovavamo infatti di fronte 
ad una ragazza alta e slanciata, piut- 
tosto magra, capelli corti, occhi grigi, 
completamente priva di trucco al viso 
e alle labbra. Come tipo fisico asso- 
migliava più a Audrey Hepburn che 
a Jane Russell o a Nadja Tiller. Ci 
sembrava di vedere in lei quasi uno 
sforzo per attenuare la propria fem- 
minilità: portava un paio di larghi 
pantaloni di velluto e un golf di cashe- 
mir su una camicia con un colletto 
da uomo, 

Non era certamente più attraente 
di altre squillo dalle pretese econo- 
miche assai minori delle sue, Chi l’os- 
servava però, restava colpito dai suoi 
gesti, dal modo di camminare, dal 
tono della voce. Non ci potevano es- 
sere dubbi: Alessandra aveva assimi- 
lato in maniera totale i modi e gli at- 
teggiamenti delle persone raffinate che 
costituiscono Ja sua clientela abituale. 

La sua stessa casa recava l’impron- 
ta di questa trasformazione. Dalle 
stampe inglesi al grammofono ad alta 
fedeltà, dalla moquette verde all’illu- 
minazione a luce diffusa, tutto l’arre- 
damento denotava un gusto diventato 
ormai corrente negli appartamenti dei 
ricchi industriali e commercianti mi- 
lanesi. Per molti di loro Alessandra 
deve infatti rappresentare, più che 
l'avventura e l'evasione, un prolunga- 
mento dell’ambiente in cui sono abi- 
tuati a vivere. 

« Non siete i primi» ci ha detto 
Alessandra < a venirmi a trovare per 
aver informazioni. Due settimane fa 
è venuta una donna. Non era una 
giornalista. Apparteneva ad una stra- 
na organizzazione irlandese, la Legio 
Mariae, the, a quanto m'ha detto, si 
propone d’aiutare le ragazze che han- 
no imboccato una strada sbagliata. Le 
chiesi da chi avesse avuto il mio in- 
dirizzo. Mi rispose che il compito del- 
la sua associazione è proprio quello 
d’individuare le donne traviate e, at- 
traverso il contatto diretto e la per- 
suasione, cercare di redimerle, Come 
hanno visto, io sono abbastanza co- 
nosciuta a Milano. 


La Legio Mariae 


UELLA donna m’aveva pedina- 

ta per giorni e giorni, aveva stu- 
diato le mie abitudini, le persone che 
frequentavo. Finalmente, era venuta 
da me, per discutere con franchezza, 
come mi disse, la mia situazione, Fui 
sincera: le dissi quanto guadagnavo, 
le spiegai i motivi che m’avevano .n- 
dotto a questa scelta, Le feci vedere 
la mia casa, il mio guardaroba, le mie 
pellicce: ci misi forse una punta di 
cattiveria, di cui oggi mi pento. Ne 
uscì sconvolta: s’aspettava di trovarsi 
davanti alla solita prostituta, e s'è ac- 
corta che la mia è una vita comple- 
tamente diversa ». 

Alessandra crede veramente d’esse- 
re diversa. Non s’accorge che la sua 
attività è, sia pure esercitata al più 
alto livello possibile, più vicina a quel- 
la delle squillo meno fortunate di lei 
che non a quella delle grandi cocot- 
tes del secolo scorso. Anche lei, pri- 
ma di conoscere il successo, ha do- 
vuto lottare per conquistare una casa 
e un telefono, è ricorsa all’aiuto delle 
amiche e delle centraliniste del piace- 
re. Oggi la sua agenda non è più 
colma di nomi e numeri telefonici co- 
me un tempo: vi figurano soltanto 
quei dieci amici che le dànno maggior 
prestigio e guadagni. Di Alessandra si 
dice che spesso s’innamori del cliente 
e non voglia più denaro da lui: ma 
anche questo fa parte del suo piano 
pubblicitario. IN fondo, Alessandra ha 
aggiunto alle proprie qualità persona- 
li una forte carica d’ambizione e ha 
avuto l’occasione di trovare alcune 
persone che l’hanno lanciata sul mer- 
cato amoroso con la stessa cura con 
cui si presenta al pubblico un nuovo 
importante ‘prodotto. 
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Con i Wsconnt della BEA 
Volate comodi, rapidi e sicuri verso la storia, il folklore 

della Grecia. Frequenti voli diretti da Roma 

e da Milano ad Atene. 

Per ulteriori informazioni e prenotazioni rivolgetevi alla 

vostra abituale agenzia di viaggi o presso gli uffici B.E.A.: 

Milano - Via S. Radegonda 11 - tel. 877.841 

Roma - Albergo Quirinale, Via Nazionale 6a - tel. 489.111 

Télegrammi (per tutti gli uffici) BEALINE 
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ELL’URBANISTICA 
del dopoguerra è cominciato 
il terzo tempo. Il primo, brevis- 
simo, fu quello delle illusioni e- 
merse e nutrite subito dopo la 
liberazione. Il secondo, prolun- 
gatosi fino all’anno scorso, è stato 
caratterizzato da una farsa di 
programmi non realizzati e di 
piani sabotati nella fase esecuti- 
va. Il terzo può essere denomi- 
nato: il grottesco in urbanistica. 
Roma è maestra alle genti an- 
che in materia di piani regolato- 
ri, La grottesca commedia capi- 
tolina si recita in questi giorni 
discutendo un piano cui manca 
l'elemento essenziale dello svi- 
luppo urbanistico, cioè la deter- 
minazione delle direttrici d’e- 
spansione della città. Erano state 
precisate nel piano elaborato da 
un gruppo di emeriti tecnici che 
fu bocciato l’anno scorso; ora lo 
stesso piano, evirato della sua 
fondamentale struttura, viene 
accettato. Roma insegna: i PPRR 
vanno bene se non significano 
niente, non prevedono alcunchè, 
non disturbano nessuno. . 
Assisi ha imparato subito la 
lezione. Il piano regolatore del 
comune è stato studiato dal pro- 
fessor Giovanni Astengo con un 
lavoro durato ventisette mesi che 
è sfociato in un risultato tecnico 
magistrale. Sottoposto all'esame 
del consiglio comunale nel di- 
cembre ’57, questo piano era sta- 
to adottato in linea di massima 
nella primavera dell’anno scor- 
so, Ora, dopo l’esempio di Ro- 
ma, il consiglio comunale lo ha 
bocciato. Il settimanale "La Vo- 
ce” è uscito il giorno dopo con 
un titolo a cinque colonne: ”As- 
sisi liberata da un incubo”; non 
vi si parla d’un criminale, ma 
semplicemente d’un urbanista. 
Il fiore dell’ordine del giorno 
approvato dalla maggioranza del 
consiglio consiste in questo: es- 
so «decide di accogliere le os- 
servazioni presentate ». Si do- 
vrebbe arguire che si tratti di 
osservazioni contrarie al piano, 
mentre invece, delle due uniche 
osservazioni generali presentate, 
una, quella dell’Accademia Pro- 
perziana del Subasio è di pieno 
consenso al piano. Il consiglio 
comunale d’Assisi accoglie tutto, 
anche un plauso al piano regola- 
tore, a condizione però che non 
si faccia. Un’altra perla? La pro- 
posta dell’assessore alla viabili- 
tà, che pare sia gerente delle 
autolinee cittadine: sollecita ‘la 
demolizione del palazzetto cin- 
quecentesco sito fra Porta San 
Francesco, la piazzetta Ruggero 
Bonghi e la via Frate Elia, ner 
consentire ai pullman la svolta 
a sinistra l’assessore non s'è 
accorto che il piano risolve il 
problema senza demolizioni; il 
consiglio, senza pudori, acco- 
glie anche questa osservazione. 


















































































































L provveditore alle Opere 

Pubbliche, in una perentoria 
lettera del 9 ottobre 1958, dopo 
aver constatato che mancava 
«da parte della amministrazio- 
ne comunale di Assisi l’ottempe- 
ranza alle disposizioni della leg- 
ge di salvaguardia », concludeva. 
con questo invito al prefetto: 
« si riterrebbe opportuno diffida- 
re  l’amministrazione comunale 
d'Assisi a non intraprendere ini- 
ziative non in ossequio alle nor- 
me ‘di legge in ‘materia di PRG, 
al fine di non costringere poi le 
autorità tutorie competenti ad 
adire contro di essa amministra- 
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italiana . zione, a mente dell’art. 27 della 


Legge Urbanistica ». Bocciando il 
piano, il comune d’Assisi vuole 
avere le mani libere da ogni vin- 
colo di salvaguardia, e perciò 
ampliare gli alberghi, costruire 
nei giardini entro le mura, so- 
praelevare le case medievali, e- 
dificare caoticamente nella zona 
d’espansione, prevedendo persino 
una folle espansione industriale 
su un’area di ben 4.500 ettari che 
il consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici ha già tassativamente 
escluso. Prova ne sia che il sin- 
daco ha dichiarato al consiglio 
che «il comune non mancherà 
ora d’approntare una documen- 
tazione sulla illogicità dell’esten- 
sione dei vincoli della Soprinten- 
denza ». Liquidato l’urbanista, si 
comincia a minacciare il soprin- 
tendente ai monumenti per so- 
stituirlo od almeno ammansirlo. 


ASSASSINIO di Assisi è immi- 


nente. Per documentarne ana- 
liticamente le fasi, basta esami- 
nare i progetti in contrasto con 
il piano. Eccone l’elenco: le co- 
struzioni già approvate riguarda- 
no tre ville sull’orto fra Borgo 
San Pietro e le mura romane (1) 
e una villa in località ”Boschet- 
to”, con abbattimento d’un’albe- 
ratura destinata a verde pubbli- 
co (2). Il sindaco ha poi auto- 
rizzato l'ampliamento dell’alber- 
go Giotto che il ministero della 
PI ha sospeso (3), un autostel- 
lo che è stato bocciato dalla so- 
printendenza (4), una villa, or- 
mai costruita fuori le mura, in 
zona vincolata a vivaio (5), 
l'ampliamento dell'albergo Ex- 
celsior, anch’esso in attuazione, 
contro il quale aveva votato la 
commissione edilizia (6). Vanno 
poi aggiunte le costruzioni abu- 
sive, come la sopraelevazione 
della pensione Belvedere, di cui 
il ministero della PI ha ordinato 
la demolizione (7). In questo 
mese è iniziato l'ampliamento 
dell'albergo Subasio (8), s’at- 
tende che comincino i lavori sot- 
to il convento di San Francesco, 
oggetto d’un’opposizione al pia- 
no che è stata, come tutte le al- 
tre, accolta” (9). Lo stesso per 
una serie di costruzioni in zona 
vincolata da venti anni (10-11). 
Sono anche programmati vari 
edifici sulla collina e lungo la 
strada per S. Maria degli Angeli, 
in zone cioè coperte finora da 
vincolo, ma ora aperte alla spe- 
culazione, avendo l’amministra- 
zione accettato le opposizioni. 
E questo elenco concerne sol- 
tanto ciò che si sa per certo; 
nel banchetto anti-urbanistico 
che s’inaugura ora, gli appetiti 
cresceranno a dismisura, 

Dalla farsa siamo passati al 
grottesco. Anche chi. fra noi è 
deciso fautore delle autonomie 
comunali dovrà convenire che 
ci troviamo di fronte all’irre- 
sponsabilità e all'abuso. Abbia- 
mo sostenuto e continueremo a 
sostenere l’ ’urbanistica dal bas- 
so” contro la pianificazione pa- 
ternalistica e burocratizzata. Ma 
quando si tratta del "caos dal 
basso”, riteniamo che il ministe- 
ro dei LL PP debba energica- 
mente intervenire, Il caso di Ro- 
ma è vergognoso, ma quello 
d'Assisi è uno scandalo, Se lo 
si tollera--in silenzio, si potrà 
parlare di urbanistica italiana 
come d'un ricordo velleitario di 
pochi tecnici in una società in 
sfacelo. 











di LIONELLO VENTURI 


N METODO nuovo è stato 

trovato per illustrare la 
mostra di Modigliani nella 
Galleria Nazionale d’Arte Mo- 
derna a Roma, chiusa domeni- 
ca 8 marzo scorso. Un giornali- 
sta invece d’occuparsi delle pit- 
ture esposte, ch’erano più di 
cinquanta, s'è dedicato a sco- 
prire due opere che non erano 
state esposte perchè la direzio- 
ne della galleria aveva dubita- 
to della loro autenticità. Forse 
il parere del giornalista era di- 
verso da quello della direzione? 
Tutt'altro! La logica avrebbe 
dunque voluto che il giornalista 
avesse lodato lo scrupolo della 
direzione che era riuscita a fa- 
re una mostra di quadri di Mo- 
digliani tutti autentici, cosa 
che non è poi così frequente. 
Ma la logica non è di tutti, e 
lo scoprire dei falsi, sia pure 
dopo che altri l’ha scoperti, è 
sempre un buon pretesto di 
scandalo. 

Il pubblico romano ha fatto 
giustizia, ha veduto soltanto le 
opere esposte e se n'è contenta- 
to. Più di sessantamila visita- 
tori, due edizioni del catalogo 
vendute, ci dicono del grande 
successo della mostra. Con un 
amico abbiamo per qualche 
tempo diretto il nostro sguardo 
al pubblico anzi che ai quadri, 
e ci siamo rallegrati della serie- 
tà, del desiderio di capire, del- 
la rispondenza sensibile di cia- 
scuno. C'era il giovane che stu- 
diava l’artista ormai ”classico”, 
c’era il pittore che seguiva col 
dito il ritmo delle linee curve, 
c’era la donna che sentiva sim- 
patia per una grazia ormai lon- 
tana. Ricordavo il pubblico del- 
la mostra Modigliani che orga- 
nizzai alla Biennale di Venezia 
nel 1930: alcuni entusiasti cer- 
to, ma la maggior parte sordi 
e ciechi. E mi rallegravo del 
progresso civile, della maturità 
del gusto dei romani. Un dato 
materiale confortante è che i 
proventi della mostra abbiano 
superato le spese; così s'è sgon- 
fiata l’accusa d’aver danneggia- 
to l’erario dello Stato ‘niente- 
meno!) per aver fatto giungere 
due quadri che poi non si sono 
esposti. 


O scandalo Modigliani era 

così rientrato, si può ben dire, 
a forza di pubblico, e bisogna- 
va suscitarne un altro, se pos- 
sibile più vasto. Un tempo alla 
Galleria Nazionale d’Arte Mo- 
derna non andava nessuno: 
c'erano delle opere di valore, 
ma si perdevano in un insieme 
mediocre e noioso. Da vari an- 
ni la soprintendente Palma Bu- 
carelli ha rialzato le sorti della 
galleria con varie iniziative: an- 
zi tutto le grandi mostre da Pi- 
casso, nel 1953, a Modigliani. Un 
museo d’arte moderna ha biso- 
gno di mostre anche se è ric- 
chissimo, proprio perchè nume- 
rose opere sono nelle collezioni 
private, e ciò che esiste nel mu- 
seo è sempre insufficiente a 
rappresentare un artista o un 
gruppo di artisti. Il Museum of 
Modern Art di New York nac- 
que come un locale di esposizio- 
ni, e poichè suscitò l'interesse 
degli amatori oggi è un grande 
museo, ma non ha cessato per 
questo di fare esposizioni. L’i- 
deale d’una galleria d’arte mo- 
derna è di diventare un mu- 
seo-scuola, ed ecco che a Valle 
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Giulia s’allestiscono mostre di- 
dattiche (di stampe. originali, 
di disegni o di riproduzioni) 
come quella, che è ora aperta, 
dell’opera grafica di (Georges 
Rouault. Una serie di conferen- 
ze domenicali molto frequentate 
completano l’istruzione. Si deve 
alle mostre maggiori e mino- 
ri e alle conferenze della gal- 
leria se il pubblico romano è 
più interessato all’arte moder- 
na di qualsiasi altro pubblico 
italiano. : 

Le iniziative di Palma Buca- 
relli sono state molteplici. Con 
una disgraziata decisione, con- 
tro cui protestai invano, la bi- 
blioteca di storia dell’arte di 
Palazzo Venezia non acquista 
libri d’arte moderna. Per fortu- 
na una buona biblioteca tenu- 
ta al corrente si trova nella 
Galleria di Valle Giulia, ed è 
accompagnata da un. archivio 
biografico e bibliografico degli 
artisti moderni, non che da un 
gabinetto fotografico utile an- 
che per la produzione di dia- 
positive a colori: In altre paro- 
le la Galleria Nazionale è di- 
ventata il migliore strumento 
per la cultura dell’arte moder- 
na in tutta Italia. 


ERCHE' dunque tanto vociare 

scandalistico contro la perso- 
na della soprintendente che ha 
operato ormai da molti anni, 
con tanto ingegno e tanto fer- 
vore, per l’arte moderna? Na- 
turalmente è intervenuto anche 
l’ex ministro Luigi Preti, quegli 
cne ha chiesto d’abolire la Bien- 
nale di Venezia e vorrebbe ora 
abolire anche la Galleria Nazio- 
nale di Roma. 

E’ umano che un pittore me- 
diocre si creda una grande ar- 
tista e pretenda che le sue o- 
pere siano esposte magari a zo- 
ne sovrapposte, come si faceva 
un tempo, per avere almeno il 
suo nome in catalogo. E’ u- 
mano, ma alla sua esigenza si 
oppone il principio di scelta, 
cui obbedisce anche un museo 
d’arte antica, e cui non può sot- 
trarsi un :inuseo d’arte moder- 
na se non vuole diventare un 
magazzino di nullità. 

Comunque sia, questa è l’ori- 
gine dello scandalo relativo al- 
l'ordinamento della Galleria 
Nazionale. Tale ordinamento è 
incompiuto e limitato. Esso ri- 
guarda la pittura e scultura del 
nostro secolo, ed è accusato in 
mala fede di partigianeria per 
gli astrattisti. Sono quindici sa- 
le di Carrà, Tosi, De Pisis, Man- 
zù, Casorati, Rosai oltre i mae- 
stri del così detto Novecento, 
Ferrazzi, Funi, etc. Una sola sa- 
la è dedicata agli astrattisti di 
antica origine: Magnelli, Lici- 
ni, Prampolini, Soldati. O biso- 
gnava sopprimerli? 

Il fatto è che i pittori medio- 
eri non vogliono l’equilibrio del- 
le tendenze, come proclamano, 
vogliono l’esclusione di tutti gli 
artisti che hanno sentito i pro- 
blemi del nostro tempo, e che 
interessano il pubblico. E vor- 
rebbero che fossero ricostituite 
dal Ministero quelle "commis- 
sioni di beneficenza” che com- 
pravano i loro quadri a ripeti- 


, zione senza preoccuparsi della 


dignità della Galleria Nazio- 
nale d’Arte Moderna. 

E' questo il più grosso di tut- 
ti gli scandali. 
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ULTIMI ANNI DI SABA 


RITRATTO 








di 


L 25 agosto 1957 moriva, in 
una clinica di Gorizia, il poeta 
rto Saba. La vita gli era 
stata faticosa, la fama contra- 
stata e rispetto al valore, tarda, 
in un certo senso e non piena. 
Triestino, innamorato della sua 
città, pensoso dell’Italia, aveva 
dovuto temere le persecuzioni 
razziali del fascismo e aveva 
sofferto, come italiano, per il 
destino d'una patria senza li- 
bertà. «Ogni uomo» è stato 
detto « è personaggio di se stes- 
so tanto più uno scrittore, il 
quale non si esaurisce nell’o- 
pera, ma, prima e dopo di essa, 
vive nella sua umanità i motivi 
che nell’opera saranno o furo- 
no». Saba uomo, Saba perso- 
naggio, mite e insieme forte ed 
estroso, già lo conoscevamo da 
"Scorciatoie e raccontini”, pub- 
blicati, dopo la Liberazione, sul- 
la "Nuova Europa” e poi, in vo- 
lume, presso Mondadori, ma più 
ancora da ”Storia e cronistoria 
del Canzoniere”, autobiografia e 
autocritica, diario mentale e 
documento del tempo, polemica 
e apologia, veleni e amori. Sul- 
la "Stampa”, dove usciva negli 
anni ’54-'57 una serie di lette- 
re alla figlia Lina, appariva 
postumo, ‘tre giorni dopo la 
morte, un umanissimo ritratto 
e necrologio di Curzio Mala- 
parte, quasi un dialogo. Saba 
dunque, sino all'ultimo, dava 
prova della sua necessità e ca- 
pacità d’un continuo colloquio 
con gli uomini, lui che voleva 
«essere come tutti gli uomini 
di tutti i giorni». Soprattutto 
nelle ultime poesie, in ’’Medi- 
terranee”, in ’Uccelli’ e in 
"Quasi un racconto”, egli non 
può fare a meno del tu, di ri- 
volgersi a qualcuno per creare, 
nel rapporto umano, una realtà 
poetica. 





I libro di Nora Baldi, ”Il pa- 

radiso di Saba” (Milano, Mon- 
dadori), soddisfa a questa ri- 
chiesta. del morto poeta; i col- 
loqui dell’autrice con Saba di- 
ventano colloqui di Saba con il 
lettore, ci ripetono e quasi ci 
continuano e ci prolungano i 
motivi ‘della poesia e della 
umanità di lui. Nora Baldi ha 
accompagnato con affettuosa, 
paziente amicizia, gli ultimi an- 
ni dello scrittore e, proprio ob- 
bedendo a un desiderio di lui, 
ha steso e pubblicato questa 
chiara testimonianza. « Cerche- 
rò, fedele a una pròmessa fatta 
a Saba: e per suo desiderio, di 
raccontare gli ultimi anni della 
sua vita e soprattutto quello 
che vide e capì nei nove mesi 
che intercorsero fra la scom- 
parsa della sua ”grande” Lina 
e la sua morte ». Lina, ”la gran- 
de, impareggiabile Lina”, la 
moglie, alla quale è dedicata 
una celebre lirica, l’ispiratrice 
di ’’Trieste e una donna”, era 
morta il 25 novembre del ’56. 
Nella vita di Saba era entrato 
«il senso concreto della morte; 
mai, prima, la morte l’aveva fi- 
no a que] punto raggiunto. Ca- 
piva adagio che la solitudine 
sua era la solitudine di tutti 
gli uomini ». Saba non era un 
carattere facile: i suoi umori 
erano variabili e talvolta aspri, 
le sue stramberie ostinate e fre- 
quenti. Ma l’amicizia, secondo 
Foscolo, dev'essere amicizia an- 
che dei difetti, cioè compren- 
sione, pazienza, indulgenza: e 
Saba diceva: «Prendimi come 
sono: non c’è altro modo di vo- 
ler bene o, per lo meno, di vo- 
ler bene a me». 

Questo ritratto è vivo e reale 
perchè ci dà il personaggio nel- 
la sua grandezza come nelle sue 
debolezze e lo segue nelle pic- 
cole cose del suo ambiente quo- 
tidiano, nel disordine di carte, 
libri, ritagli di giornali, sulle 
sedie, sul tavolo e sul ietto, nel- 
la pittoresca confusione del- 
l’attaccapanni e del tavolo da 
notte, dove giacevano mescolati 
«una piccola sveglia, delle let- 
tere e, confusi in una sbilenca 
scatola di cartone, gli occhiali, 
i farmachi, polvere di sigari, ce- 
rini e pezzi da cento lire (l’uni- 
tà di misura per le mance)». 
Nonostante la sua difficile uma- 
nità, anzi, in questa difficile 
umanità, Saba era moralmente 
ricco e generoso: egli « (sempre, 
va da sè, in un legame affetti- 
vo) riusciva a mettere a fuoco 
l'animo di chi l’avvicinava, por- 
tandolo al massimo del rendi- 
mento, Non era possibile nè in- 
gannarlo nè ingannare se stessi. 
Chiunque l’accostasse a cuore 
libero sentiva stabilirsi dentro 
un ordine preciso, dove il bene 
diventava maggior bene ed il 
male maggior male: con la pre- 
cisione d’un reagente chimico ». 
Saba credeva profondamente 
all'amicizia, all'amore, il quale 
anzi era per lui una forma, di- 
rei quasi una struttura della 
conoscenza e quindi della sua 
poesia, che è stata, com'è detto 


* Ax 
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appunto in un verso tanto si- 
gnificativo, « della vita doloroso 
amore >». « Le miserie degli altri 
e le sue, la trasparente. cono- 
scenza del cuore dell’uomo, la 
illuminata intuizione della gra- 
zia e della colpa, si conclude- 
vano e si placavano in lui sol- 
tanto in poesia: il resto era an- 
sia, paura, delusione, spaven- 
to». Nondimeno diceva e ripe- 
teva, e lo ripete in una lettera 
del 30 gennaio ’57, qui riprodot- 
ta in facsimile dall’autografo: 
«La poesia non mi ha mai, al- 
meno nell'ultima profondità del 
mio essere, interessato. Mi sono 
rivolto a lei per l'impossibilità 
di agire». Allo stesso modo, in 
polemica contro la letteratura, 





BIOGRAFIA DI SALVEMINI 


L'ULIVO 
DI UN POETA [CHE CAMMINA 





di LEO 


ARLO ROSSELLI, che di Sal. 

vemini era il discepolo pre- 
diletto, e che al pari del suo 
maestro sapeva essere scanzona- 
to, lo descrisse come « un ulivo 
pugliese che cammina », La bio- 
grafia di ”Gaetano Salvemini nel 
cinquantennio liberale”, che En- 
zo Tagliacozzo ha pubblicato ora, 
nei "Quaderni del Ponte”, editi 





dalla ”Nuova Italia”, convalida , 


passo per passo questo giudizio 
immaginoso. 

Diritto, non uso a piegare la 
schiena nelle avversità, che 
l'hanno sempre preso di mira, 
ma pronto a chinarsi sulle sof- 
ferenze altrui e a sposare la 
causa degli oppressi, uomo d’alti 
e severi studi, che lo portano 


E’ stata la prima volta, nella storia vdella prigione, che il 
rivelatore delle bugie è scoppiato! 


CONCENTRAMENTO 


Saba sentiva la poesia come 
«molta vita» e come «quella 
grande, immensa, rara cosa che 
è la sublimazione», così, nei 
termini della psicanalisi a lui 
tanto cara, cercava un modo 
per restare vicino alla « calda 
vita » e insieme per superarla 
come poeta. Spirito a suo modo 
religioso, vedeva, d’altra parte, 
nella poesia un dono, una gra- 
zia, ma appunto un dono e una 
grazia da meritare: riteneva 
necessaria la grazia e non la 
professione di critico anche per 
capire i grandi poeti. Perciò, 
leggendo, era giudice severo e 
pochi poeti antichi e moderni 
conosceva e riconosceva. 


ABA tendeva soprattutto al- 

l’unità di se stesso e questa 
unità Nora Baldi è riuscita a 
conservare nei fatti, nei gesti, 
negli atfeggiamenti e in quella 
intonazione di sentimenti e. di 
pensieri, che formano Saba, 
uomo e poeta. Aspetti emotivi 
della vita, della mente, del cuo- 
re, della cultura di lui vengono 
qui chiariti e mostrati: che co- 
sa leggeva, il suo umorismo, la 
sua ”diversa” moralità, l’amo- 
re, l'amicizia, la pietà: meno la 
Baldi ci fa intendere quale sia 
stato l’atteggiamento dell’uomo 
verso la religione e in partico- 
lare verso la Chiesa cattolica. 
Il libro è racconto e ritratto in- 
sieme; commosso, biografico e 
autobiografico, non è mai effu- 
sivo nè sentimentale. Nora Bal- 
di non tenta una nuova inter- 
pretazione di Saba poeta, non 
vuole imporsi al lettore, si man- 
tiene quasi in disparte, per ri- 
spettare la genuina realtà di 
questi ricordi, che dovrebbero 
essere completati dalla pubbli- 
cazione delle ottanta lettere che 
Saba le scrisse dal gennaio 1957 
a tre giorni prima della morte. 

L'amicizia, la frequenza non 
solo morale, ma anche intellet- 
tuale con lo scrittore, si riflet- 
tono in modo evidente e in cer- 
to senso commovente, nello stile 
di queste pagine, che per certi ‘ 
aspetti arieggiano ]o stile sabia- 
no, soprattutto c'elle ultime ope- 
re. La Baldi si se. ve della inter- 
posizione, degli incisi e delle li- 
neette, che a Saba valevano co- 
me una forma di sospensione, 
di rallentamento e di prolun- 
gamento, per dare rilievo poeti- 
co ‘e segreto significato anche 
alle trite parole, alle brevi fra- 
si. Tutto il volumetto può dun- 
que aiutare il lettore ad avvi- 
cinarsi o a riavvicinarsi a uNo 
dei nostri poeti più limpidi e 
chari: chiaro senz’esser mai 
facile, profondo, senz’essere. o- 
scuro, moderno senza essere 
torbido e oggi più che mai at- 
tuale. 


+txPaolo Milano, titolare 
della nostra rubrica, è as- 
sente da Roma. Lo sostitui- 
sce per alcune settimane un 
nostro collaboratore. 








di ALDO GAROSCI 


HI esamini gli ultimi eventi di- 

plomatici può fare una fonda- 
mentale constatazione: che l’avve- 
nire non può più essere previsto 
in base a esistenti equilibri strate- 
gici; ma che l’imponderabile oppu- 
re lo spirito, cioè la politica in alto 
senso, vi avrà una parte sempre 
più decisiva, 

E' questo uno dei molti pensieri 
acuti, oltre che generosi, che pos- 
sono leggersi nel breve saggio di 
David Rousset ”Le sens de notre 
combat” il quale fa da introduzione 
a un grosso volume documentario 
di Paul Barton ”L’institution con- 
centrationnaire en Russie: 1930- 
1937”, pubblicato dalla ’’Commis- 
sion internationale contre le régi- 
me concentrationnaire” nei ’Do- 
cuments de Tribune libre” di Plon 
(Parigi, 1959), Rousset in questo suo 
saggio non rivendica soltanto l’a- 
zione sua passata contro il regime 
concentrazionista attualmente in at. 
to particolarmente in Russia e in 
Cina; ma prospetta l’importanza 
che questa lotta, e il suo modo di 
condurla e di vederla assumono per 
lo sviluppo del nostro pensiero, per 
la nostra visione del mondo. Il regi- 


- me di campo di concentramento, cioè 


l'utilizzazione economica di massa 
delle sofferenze dei nemici del re- 
gime (o dichiarati tali) privati della 
libertà, non è per Rousset un ele- 
mento staccato della società tota- 
litaria, ma uno dei momenti culmi- 
nanti di essa, che tende a assor- 
birla e a perpetuarla. Muta, d’al- 
tra parte, con le condizioni della 
società totalitaria stessa; contri- 
buire a mutarla è contribuire alla 
crisi venefica di quella società. « Ma 
come farsi sentire se non si sono 
denunciate senza ambiguità, e per- 
seguite, le deviazioni antidemocra- 
tiche in Occidente? », 

Così il problema umano e sociale 
dei campi si lega ai tre eventi che 
caratterizzano l'attualità su scala 
mondiale: «l’apparizione d’un e- 
quilibrio militare mondiale, lo svi- 
luppo d’un’opposizione sociale di 
massa nella società staliniana, 1 \v- 
vento dei paesi sottosviluppati » 

Quel tanto che abbiamo detto del 
saggio di Rousset ci impedisce di 
dire adeguatamente il moltissimo 
che dovrebbe essere detto del libro 
di Barton: analisi condotta su do- 
cumenti, illuminata da una visione 
sociale, economica e giuridica della 
situazione nei campi russi, estrema - 
mente diligente e precisa. Quel che 
il lettore non comunista troverà 
più nuovo (il lettore comunista ha 
negato il valore di tutti questi stu- 
di fino al rapporto Kruscev, e per- 
ciò farà bene a leggere tutto con 
diligenza) è la parte seconda sulla 
”erisi dell’istituzione’, dopo i 
grandi scioperi successi alla morte 
di Stalin negli stessi campi. Nuo- 
vi fattori politici e economici, la 
lotta interna e . internazionale 
hanno portato a un migliora- 
mento . del regime cam- 
pi, il cui sfruttamento economico è 
stato tolto alla NVD e Leger ai 
vari ministeri economici. Una mag- 
gior varietà di condizioni e di trat- 
tamenti è stata introdotta nel re- 
gime dei prigionieri; ma, al punto 
in cui si ferma la documentazione 
(che è il 1957) non solo la forma 
concentrazionistica nor era abolita, 
ma non c'era chiaramente inten- 
zione di abolirla. 










che bellezza, 
domattina devo farmi 
.la barba! 










VALIANI 


lontano nei secoli e nello spazio, 
senza mai intaccare le sue radi- 
ci, saldamente piantate nella 
nativa Molfetta, costante richia- 
mo alla cruda realtà, Salvemini 
ha camminato, ha fatto della 
strada e ne ha fatto fare a quan- 
ti hanno voluto seguirlo. 

« Nel ‘1860, all’epoca del ple- 
biscito per l’annessione delle 
province meridionali, il padre, 
che aveva allora 13 anni, votò 
tre volte a favore di Vittorio 
Emanuele II. Suo fratello prete 
fu uno dei soli tre uomini che 
ebbero in tutta la città il corag- 
gio d’esprimere la loro fedeltà 
ai Borboni votando contro l’an- 
nessione, e fu perciò prèso a sas- 
sate ». (Lo zio prete, di cui Gae- 
tano 'Salvemini ereditò la forza 
di carattere, provvide all’educa- 
zione del nipote. La povertà fu 
compagna al giovane seminari- 
sta, Ma il professore di storia, 
che ebbe al liceo, l’aiutò a sco- 
prire la sua vocazione di storico 
e d’amante della libertà. Supe- 
rato brillantemente l’esame di 
maturità, il diciassettenne vinse 
una borsa di studio presso l’i- 
stituto di perfezionamento della 
facoltà di lettere dell’università 
di Firenze. Uno dei maggiori 
storici italiani, Pasquale Villari, 
già amico di Francesco De Sanc- 
tis e del celebre filosofo ed eco- 
nomista inglese John Stuart 
Mill, prese il giovane Salvemini 
sotto la sua protezione e l’avviò 
per i sentieri della scienza, pur 
deplorandone le precoci idee po- 
litiche radicali. 

Il gruppo di studenti con i 
quali Salvemini si legò d'amici- 
zia, comprendeva Rodolfo e Ugo 
Guido Mondolfo, Cesare Battisti 
e la futura sua sposa, Ernesta 
Bittanti, e altri ventenni pieni 
d’ingegno. La lettura della ”Cri- 
tica sociale” di Turati, e dei sag- 
zi di Marx, li convertì al socia- 
lismo, Con le sue ricerche appro- 
fondite sugli ordinamenti e sul- 
le lotte interne del comune di 
Firenze, Salvemini inaugurò 
quella che Benedetto Croce defi- 
nì la scuola economico-giuridica 
della storiografia italiana. L’am- 
piezza d’orizzonti e il senso cri- 
tico che accompagnavano la sua 
forte preparazione filologica, per- 
misero successivamente a Sal- 
vemini di distinguersi come nno 
dei non molti maestri egualmen- 
te versati in storia sociale e di- 
plomatica, in storia medievale e 
contemporanea e come uno dei 
pochi storici italiani conosciuti 
e apprezzati all’estero. Ma egli 
non avrebbe potuto acconten- 
tarsi della vita della scuola, che 
pure tanto amava e per la cui 
elevazione, intellettuale, sindaca- 
le, morale e anche materiale, 
tanto operò. 

























normale 


Crema per barba, a base di 
Lanolor, dall'abbondante e 
soffice schiuma. 

Da usarsi con pennello. 


rapida» 


una facile e rapida rasatura. 
Da usarsi senza pennello. 
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Nella confezione aerosol, 
sempre pronta per l'uso. 

























Grazie al suo alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura scorrevole, rapi- 
da, impeccabile, meravigliosa. 
















per ogni barba la crema adatta 
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Ì erAPHISTUDIO 


PRIMI cinquant’anni di vita di 

Gaetano Salvemini, che Ta- 
gliacozzo descrive nitidamente, 
con grande «ricchezza di parti- 
colari, fornitigli dallo stesso Sal- 
vemini, di cui è stato assistente 
per qualche tempo in una famo- 
sa università americana, negli 
ultimi anni dell’esilio, coprono 
tutto lo svolgimento della poli- 
tica italiana, dall’avvento al po- 
tere della sinistra risorgimenta- 
le, ben presto coinvolta in quel 
processo contraddittorio, di pro- 
gresso e d’involuzione, che fu 
chiamato ’trasformismo”, ‘fino 
alla guerra del 1915-18, che i 
suoi combattenti speravano se- 
gnasse il trionfo definitivo della 
democrazia e fino alla crisi post- 
bellica, che consenti al fascismo 
d’affossare” in. breve, volger di 
tempo ogni istituzione di libertà. 
Guidato da sicuro; istinto, Salve- 
mini si trovò alla testa di' tutte 
le battaglie contro quanto vi-era 
di gretto, artificiòso,  corruttore 
nel regime altrimenti liberale 
dell'età che chiamava giolittia- 
na. La manomissione delle pub- 
bliche libertà nell’Italia meridio- 
nale da varte di icamorre locali 
e di mazzieri governativi, l’ab- 
bandono in cui, sul térreno eco- 
nomico, scolastico, sociale, il 
Mezzogiorno veniva tenuto, i fa- 
voreggiamenti, i privilegi, i pro- 
tezionismi doganali e corporati- 
vi, il militarismo, il colonialismo, 
ebbero in Salvemini il loro più 
coraggioso e accanito avversario. 
Quando il socialismo riformista 
di ”Critica sociale” non gli ba- 
stò più come tribuna, chè-le sue ‘ 
campagne incontravano l’ostilità 
d’una parte degli stessi socialisti, 
ancorati a interessi cooperativi o 
elettorali, fondò con un pugno 
d’amici liberali o radicali la ri- 
vista ”L’Unità”, del cui decen- 
nio di vita Tagliacozzo traccia 
qui un profilo sobrio e preciso. 
Dalle colonne di questa rivista 
Salvemini, interventista demo- 
cratico, volontario di guerra, so- 
stenne la più aspra di tutte le 
lotte, contro il ‘nazionalismo, per 
l'intesa con i popoli dell’altra 
sponda dell’Adriatico, che avreb- 
be forse salvaguardato, se gli a- 
vessero dato retta in tempo uti- 
le, l’italianità dell'Istria e il po- 
sto dell’Italia fra le grandi de- 
mocrazie europee. 


vio da 
















































Quanto più ampio è il giro 
dei Vostri affari 

finto più rapido deve essere 
il ritmo dei Vostri spostamenti. 
Con i lussuosi servizi aerei 
della KLM 

potrete raggiungere 118 città 
in 74 paesi nei 5 continenti. 
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erberto carboni/58 










































Anch'essi si augurano che le loro tenere carni ci 





siano apprestate con condimenti genuini che ne mettano 








in risalto le qualità. Nel loro destino c'è l'olio puro d'oliva Bertolli 


prodotto naturale del nostro sole e del nostro clima | 





OLIO FINO D’OLIVA 








BERTOLLI 


VATI 


IL FAMOSO OLIO DI LUCCA 


UN'ORA NEL CAMERINO DI BB 


PUBBLICA QUESTA SETTIMANA UN SERVIZIO 
A COLORI IN ESCLUSIVA MONDIALE SU 


BRIGITTE 
BARDOT 


Il fotoreporter Sandro Vespa- 
siani racconta come si fa a 
catturare l'attrice del giorno 















IL QUIZ DEL BUON GUSTO 


UNTINUANO le domande 

per l’esame d’eleganza, 
che, secondo il libro dell’in- 
glese Susan Chitty, portano 
a un certificato di buon gu- 
sto. (Segnare su un foglietto 
le risposte, e controllare poi 
i risultati alla fine delle ru- 
brica). 

1. E’ meglio una conver- 
sazione scadente oppure nes- 
suna conversazione in una 
qualsiasi occasione sociale? 

2, Se sedete accanto a un 
uomo della vostra età com- 
pletamente silenzioso (a) gli 
chiedete che sport prati- 
ca? (b) fate qualche osser- 
vazione sul tempo? (c) gli 
chiedete che mestiere fa? 
(d) lo lasciate star zitto? 

3. Se siete chiamata al te- 
lefono e all’altro capo c’è 
qualcuno che non vi piace, 
potete fingere d’essere fuori? 

4. Cosa fate se, avendo 
già accettato un invito alla 
serata n. 1, ricevete un altro 
invito alla serata n. 2 che è 
molto importante dal punto 
di vista del lavoro di vostro 
marito? Non solo, ma se do- 
po aver telefonato delle 
scuse alla padrona di casa 
n. 1 accusando un improv- 
viso e tremendo mal di testa, 
la prima persona che incon- 
trate alla serata n. 2 è pro- 
prio la sorella della padrona 
di casa della serata n. 1? Al- 
lora: (a) rimanete impassi- 
bile come se niente fosse, 
come se non sapesse o doves- 
se venire a scoprire il fatto? 
(b) aspettate che lei si me- 
ravigli, e poi le raccontate 
che il nuovo tipo d’aspirina 
della vostra vicina fa im- 
provvisi miracoli? (c) siete 
sincera e le spiegate perchè 
la serata è importante per 
voi, la pregate di non dir 
nulla a sua sorella, che non avete nessuna in- 
tenzione d’offendere? 

5. Se il vostro corteggiatore vi fa una proposta 
audace, (a) acconsentite? (b) vi mettete a par- 
lare del tempo? (c) rifiutate, cercando di spie- 
gare il perchè? (d) gli date uno schiaffo? 

6. Cosa fate se mentre, ascoltando con appa- 
rentemente rapita attenzione quel che dice un 
ospite noioso ma di riguardo, vi accorgete con 
orrore che avete cominciato a sbadigliare? (a) 
finite lo sbadiglio e dite che da troppe sere an- 
date a letto tardi? (b) tentate di distrarre la sua 
attenzione lasciando cadere qualcosa (c), allar- 
gate lo sbadiglio in un sorriso di benvenuto a 
qualcuno che fingete che spunti dietro di lui? 
1.: sì; 2.: e; 3.: no;'4.: c; 5.: €; 6: c. 


[sifone N TECENICOLOR 


IL momento 

di comperare 
le sementi per le 
vostre aiuole o 
bordure, per le 
cassette e i vasi 
del vostro balco- 
ne. Attenzione al- 
la più allegra 
novità, non la- 
sciatevi sfuggire 
dunque le nuove 
varietà di petu- 
nie ottenute con 
impollinazione a 
mano da T. Sa- 
kata e Company 
di Yokohama. 
Comperate la pe- 
tunia F. I. Hy- 
brida Grandiflcra Corol Pa- 
rade, delicatamente arriccia- 
ta in un miscuglio di colori 
sorprendenti che va dallo 
scarlatto al salmone, al ro- 
sa, al porpora, al lavanda, al 
bianco e al blu. In altre bor- 
dure o vasi seminate la pe- 
tunia Doppia Gigante in mi- 
scuglio Victorious a fiori 
doppi che sembrano di car- 
ta velina nelle tinte violetto, purpureo, orchidea. 
carminio, rosa corallo intenso. 

Poi la petunia F. I Hybrida Grandiflora Mode- 
sty, dal fiore grande e compatto, ondulato e 
sfrangiato in un tenue lilla-blu e infine la pe- 
tunia F. I Hybrida Glitters che è la prima petu- 
nia nana compatta bicolore, rosso fuoco a righe 
bianche che la fanno somigliare a una stella 
(larga cinque centimetri). Questa cresce con ab- 
bondanza dall'inizio dell’estate fino all'autunno, 
coprendo in modo uniforme tutta la pianta, così 
è ideale per bordure e aiuole. Nota bene: nono- 
stante i sonanti nomi araldici, la taglia aumen- 
tata e la maggior raffinatezza dei colori ottenu- 
ti dai tecnici giapponesi, queste petunie alta- 
mente decorative non hanno perduto un’oncia 
GTO gentile e aereo profumo di zucchero va- 
nigliato. 


| LA NYMPHET E LA MOUFLETTE | 


A SIGNORA raffinata in questi tempi discu- 

te con affetto, tono d’importanza e compe- 
tenza di due bambine: Lolita (detta anche Lo) 
e Zazie. Tutte e due hanno 12 anni, ma Lolita 
e una nymphet, mentre Zazie è una mouflette. 
Protagonista la prima del romanzo omonimo di 
Vladimir Nabokov, il best-seller americano che 
dopo una lunghissima quarantena sta per es- 
sere pubblicato in Francia e in Inghilterra, e la 
seconda dell’ultimo romanzo di Raymond Que- 
neau, dal titolo "Zazie dans le métro”. 

«Non è pornografico, è soltanto scandaloso », 
enuncia a proposito di Lolita la signora raffina- 
ta, e allude alla passione del protagonista qua- 
rantenne per questa ragazzina che va matta per 











i gelati e i fumetti, raccontata in uno stile cli- 
nico-sentimental-realistico. «E’ irresistibile », 
dice di Zazie, la bambina sfacciata e semi-cor- 
rotta dal linguaggio grossolano, che in tre 
giorni combina ‘ 

un sacco di guai 

in un mondo di P 

adulti stranissi- 
mi, compreso un 
pappagallo osti- 
nato e chiac- 
chierone. (Que- 
sto libro, esalta- 
to dalla quasi to- 
talità dei critici 
parigini, è invece 
stato bollato dal- 
lo scrittore cat- 
tolico Francois 
Mauriac, mentre 
”Lolita”, per al- 
‘cuni critici ame- 
ricani ripugnan- 
te, è stato lodato 
dat romanziere 
cattolico Graham 
Green). 


Î IL GIORNALISTA IN PARODIA ] 


I MODA a Milano in questi giorni il mimo- 

attore-cafhtante Giancarlo Cobelli, interpre- 
te unico del divertente spettacolo "Cabaret ’59”, 
svoltosi al teatro Gerolamo e ormai in giro per 
l’Italia. Testi di Cobelli, Giancarlo Fusco e Quin- 
to Parmeggiani, musiche di Fiorenzo Carpi, Gi- 
no Negri e Jacqueline Perrotin. In sketches co- 
micissimi Cobelli fa il cameriere galante, il re- 
gista, il divo della canzone, il ballerino, il bullo 
milanese e il pugile. Particolarmente applaudita 
una parodia del sarto Schuberth (« Ho chilome- 
tri d'organza per la moglie e per la ganza>), e 
lo sketch del giornalista (’Siamo marci”) su ver- 
si di Giancarlo Fusco, nel quale si racconta co- 
me s’insabbia una notizia. Il giornalista telefo- 
na in tipografia al collega Vernazza in quale ri- 
lievo deve mettere la notizia della vedova avve- * 
lenata col curaro, ma a sua volta riceve un 
mucchio di telefonate dall’esterno, in seguito al- 





L'India è di turno nella moda, e i 
temi ricorrenti d'una creatrice pa- 
rigina, Grès, ricordano con misura, 
IM IO) METANO RIST E VIVZI STELE 
i saris, i mantelli rustici dei mon 
tanari dell'Himalaya o i mantelli a 
tunica hindoù. Un costume da ma- 
re di Grès, è composto da un mi- 
nuscolo corpetto stampato in giallo 
e verde che lascia un intervallo di 
nudo intorno alla vita, fino all’ini- 
zio della gonna tutta arricciata a 
questo punto. Una grande sciarpa 
di mussola verde attraversa il bu- 
sto e s'annoda un po’ sopra la vita, 
ricadendo in due lembi sfrangiati 
in orlo alla gonna corta. La petti 
natura, anch’essa d'ispirazione eso 
tica è composta da una "pagnottel- 
la” di capelli disposta su un lato 
della fronte. (Collez. Grès. Prima- 
vera-Estate ‘59, Riproduz. vietata). 





le quali (« Vernazza al tempo — la vedova del cu- 
raro è l’amica del conte Alvaro»), la notizia 
rimbalza di pagina in pagina. Finchè, dopo in- 
finiti spostamenti, in un parossismo di ordini e 
contrordini (« Scusa Vernazza abbi pazienza, ha 
telefonato l’Eminenza »), la notizia della vedo- 
va scompare perfino dall’ultima pagina. 





| L’ATOMO E LA COSCIENZA | 


OLTO festeggiato anche il giornalista e scrit- 

tore Robert Yungk, che tenne una conferen- 
za per l’ACI. "Dalla fissione dell'atomo alla fis- 
sione delle coscienze”.-Egli denunciò l’analfabe- ‘ 
tismo attuale che è l'ignoranza delle scienze, 
constatò l'inquietudine moderna creata dalla tec- 
nica, quindi incitò la platea nella quale sedevano 
signore attentissime ad avvicinare i problemi 
atomici, la conoscenza dei quali non deve inge- 
nerare il terrore bensì deve collaborare a una 
difesa costante delle catastrofi. Robert Yungk 
sta ora scrivendo un libro su Iroscima, dove re- 
centemente è rimasto sei mesi. 
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signore 
io non sono 
un 


MULTIGRADE ? 









ingegnere 
ma ceo 


























Chi raccoglie porcellana? 


ao sono andati a finire i collezionisti di 
porcellana? Parliamo dell’Italia, perchè negli 
altri paesi d'Europa, per non parlare degli Stati 
Uniti, la passione per la fragile e preziosa ma- 
teria, la cui formula era custodita come un se- 
greto di stato dalle corti settecentesche, s’è tra- 
smessa intatta alle nuove generazioni, anzi s'è 
diffusa e rinfocolata. Da noi invece non è ac- 
caduto nulla di simile: ci sono stati fino a po- 
chissimi anni fa dei grandi collezionisti, come 





GRUPPO CAPODIMONTE, DALLA RACCOLTA DE CICCIO 


Ruggero Schiff-Giorgini, Gaetano Pavoncello, 
Nicolò Castellino, che hanno formato raccolte 
preziose per la storia della porcellana nel nostro 
paese, ma l’ultimo è morto a Napoli nel 58. Si 
chiamava Mario De Ciccio, ed ha lasciato al mu- 
seo di Capodimonte tutti i suoi tesori. 

Con De Ciccio sembra essersi spenta negli ita- 
liani la vocazione del vero collezionista. Non vo- 
gliamo dire con questo che porcellane antiche 
di gran valore non vengano più comprate o ven- 
dute: al contrario, i prezzi della porcellana ita- 
liana in questi anni non hanno fatto che crescere, 
e quella di Capodimonte dell’epoca di Carlo Il 
è diventata quasi introvabile. Ma il compratore 
anche disposto a spendere molto, non compra per 
raccogliere: ha sempre uno scopo decorativo, e 
si limita a due, tre pezzi che completino con una 
nota di colore o una forma movimentata un certo 
angolo della sua casa. Il suo interesse per la por- 
cellana è occasionale, e dura solo finchè non ha 
risolto un problema d'arredamento, 

Il collezionista invece è qualcuno che ha fatto 
del possesso e della conoscenza della porcella- 
na antica uno dei principali piaceri della sua vita, 
e che è sempre pronto a partire alla caccia d’una 
îigurina di masso bastardo di Doccia, o di pasta 
tenera napoletana con la stessa eccitazione d’uno 
spinone che segua la pista d’una beccaccia. E° 
un personaggio che sta in mezzo fra il commer- 
ciante e lo studioso, che diventa a volte com- 
merciante lui stesso (perchè per possedere certi 
pezzi a cui tiene di più, si trova-costretto fa- 
cilmente a vendere certi altri pezzi a cui tiene 
meno) e che finisce inevitabilmente per irradia- 
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re intorno a sè, nei conoscenti e negli amici, um 
po’ della sua stessa passione e competenza. 


I nuovi 


UESTO personaggio in Italia non esiste più: 

ma al tempo stesso la sua assenza crea le 
condizioni più favorevoli al formarsi di una nuo- 
va generazione di collezionisti, che trovano il ter- 
reno sgombro dalla concorrenza di raccoglitori 
competenti ed esperti. La difficoltà è nei prezzi 
delle porcellane di buona epoca ed anche nella 
loro rarità: ma bisogna dire che non tutte sono 
diventate rare come i prodotti della ‘prima fab- 
brica napoletana, e che ancora con la pazienza 
e lo studio ci si può mettere in condizione di 
fare dei buoni acquisti o addirittura delle pic- 
cole scoperte. Inoltre, al neo-collezionista s’apre 
il campo delle porcellane non più perfette; pezzi 
con qualche piccola lesione, oppure rotti e ri- 
parati, costano meno e valgono anch'essi la pena 
d’essere raccolti: molti, e non solo da oggi sono 
accolti anche nei musei. 


Mirò 


ITOGRAFIE e acqueforti originali di Juan 

Mirò sono esposte al ”’ Segno” in via di Capo 
le Case, insieme ai fogli, smembrati e sottovetro, 
del nuovo volume delle ” Constellations”’, che 
riproduce con la tecnica del ‘’ pochoir ” ventidue 
acquarelli eseguiti dall’artista catalano nel ’40- 
41, e che è stato al principio di quest'anno uno 
degli avvenimenti dell'editoria d’arte francese che 
hanno destato più interesse in tutto il mondo. 
Ci sono dei pittori di cui s’apprezza molto un 
quadro o due, ma che, quando ci troviamo di 
fronte ad una parete coperta delle loro tele, od 
acqueforti, ci sembrano di colpo assai meno huo- 
ni artisti. La noia è la misura del ‘loro talento. 
Questo è esattamente il contrario di ciò che ac- 








UNA DELLE "CONSTELLATIONS” DI JUAN MIRÒ. 


cade con Mirò. La sua fantasia, così coerente e 
originale, si rinnova continuamente in ogni opera 
con una pienezza d’invenzione, con una scop- 
piettante letizia di forme e di colori, che fanno 
di Mirò uno dei più seducenti artisti del nostro 
tempo: ‘forse l’unico che ci dispensi una vera 
gioia visiva, non contaminata dall’intelligenza. 
OBERON 


x 


... Guardi, Signore: io di macchine e di motori 
ne ho visti tanti. E anche senza essere inge- 
gneri, è facile accorgersi che tutti vanno me- 
glio con quest’olio - Shell X-100 Multigrade. 
I soliti oli - Lei lo sa - hanno una sola 
gradazione: fiuida, media o densa. Questo 
invece le ha tutte e tre. Multigrade, come 
dice il nome. 

A cosa serve? Vede, Signore, in qualsiasi 
stagione il motore’ è freddo alla partenza, 
e ha bisogno di un olio fluido. Poi, quando 
si scalda, richiede un olio più denso. E 
l’unico modo di rispondere a queste diverse 
esigenze è un olio a gradazione multipla, 
come questo Shell Multigrade. 

Del resto, Signore, se lo prova se ne ac- 
corge subito, appena avvia il motore. La 


macchina parte più facilmente... è più vi- 
vace, anche a motore freddo. Poi, quando 
il motore si scalda, conserva la giusta vi- 
scosità e Le assicura sempre una protezione 
completa. ; 

E lo sa che l’olio Shell Multigrade Le fa 
anche risparmiare benzina? Proprio così: 
sapesse quanta benzina si spreca per vin- 
cere la resistenza di un olio troppo denso 


quando il motore è freddo! Lo provi, Si- 


gnore e vedrà... 

Come dice? Non ha tempo per cambiare 
l'olio? Ma guardi, Signore, che bastano cin- 
que minuti, in qualsiasi Stazione Shell. La 
prossima volta che fa benzina, si faccia 
cambiare l’olio con Shell Multigrade: sono 
certo che mi ringrazierà del consiglio. 













E rai a e ee ia Inn. rei E 


| Conviene cambiare l’olio - Tutti i fabbricanti di automobili I 
prescrivono il cambio regolare dell'olio. Essi sanno, infatti, che 

l'olio vecchio porta via i residui dannosi - l'olio nuovo prolunga I 

I la vita del motore. Anche a Lei, Signore, conviene seguire il I 

| consiglio dei fabbricanti. Il Gestore Shell saprà consigliarLe 
la giusta frequenza di cambio dell'olio per la Sua automobile. ’ 


Licei de de e n 


il motore va meglio con Shell Multigrade 











IL GIRO DEL MONDO | 
IN 30 GIORNI 


* Lunedì 16 marzo s’è chiuso il termine per la partecipa- 





zione al grande concorso “Giro del mondo in 30 giorni” 
lanciato dal settimanale “Posta” con la collaborazione del. 
l’“Espresso” e del “Campione”. 


* Il sorteggio del primo premio e dei 2000 premi di con- 
‘solazione verrà effettuato giovedì 26 marzo presso la re- 
dazione del settimanale “Posta” alla presenza d’un funzio- 
nario appositamente delegato dal ministero delle Finanze. 


* I risultati del sorteggio verranno pubblicati sul settima- - 
nale “Posta” nel numero in vendita martedì 31 marzo. 








L’Espresso-Sport 











Durante la partita contro 
i russi, decisiva per il cam- 
pionato mondiale di hockey 
su ghiaccio, i giocatori ca- 
nadesi hanno rotto sei maz- 
ze: "almeno la metà” ha 
commentato un cronista 


"sulle teste degli avversari” 
* 
di EMILIO SPERONI 













lieve, fragrante, 
gentile dono 


della tradizione 
pasquale 

















" 6 MAZZE PER UN TITOLO 


OMA. Alle nove in punto d’ogni sera Tumba Johansson 

manda a letto i ragazzi svedesi. « Ora », dice, « se volete 
diventare dei veri campioni, andate a dormire ». I ragazzi ob- 
bediscono. Tumba Johansson è il più popolare giocatore di 
hockey su ghiaccio della Svezia. D'estate gioca a calcio in 
una squadra di prima divisione, d’inverno si trasforma in as- 
so dell’hockey, vale a dire dello sport che più di ogni altro 


appassiona il pubblico svedese. 


Johansson è il più ricco campione sportivo del suo paese. 
Per le sue lezioni serali di disco sul ghiaccio, la TV di Stoc- 
colma lo paga meglio d’un. cantante di r’n’r. Decine di clubs 
portano il suo nome. L’anno scorso si disse che la principessa 
Brigitta era innamorata di lui. Come in tutti i paesi del nord 


e del nord-est europeo, in 


Svezia il campionato di calcio 
viene sospeso durante l’inver- 
no. Finchè l’erba dei prati ri- 
mane coperta da uno strato di 
ghiaccio, trionfa l’hockey. In 
Svezia è molto popolare anche 
il "bandy”, che è insieme una 
specie di football e d’hockey. Si 
gioca con le stesse regole del 
calclo su campi ghiacciati leg- 
germente più piccoli, con porte, 
area di rigore, ecc. Gli undici 
giocatori di ciascuna squadra 
devono cercare, come nel calcio, 
di mandare in rete una palla 
che è un po’ più grossa di quelle 
del tennis. Invece dei piedi, essi 
adoperano delle mazze che han- 
no la forma a ”L” con l'angolo 
ottuso, come quelle dell’hockey. 

Il trenta per cento dei tifosi 
svedesi sono per il "bandy”, il 


settanta per cento per l’hockey 
su ghiaccio e per Tumba Jo- 
hansson, iì superasso. Quando 
egli aggancia il disco con la 
mazza, dalle gradinate si leva 
un boato. E’ il più estroso e ve- 
loce fuoriclasse che sia mai ap- 
parso su una pista europea. Lan- 
ciato a quaranta all’ora rie- 
sce a dribblare cinque avversari 
di seguito con finte e controfin- 
te sempre diverse e a portare il 
disco in porta dopo aver spiaz- 
zato il portiere. Un mese fa 
Tumba Johansson s'è infortu- 
nato, e la nazionale svedese ha 
dovuto cominciare i campionati 
del mondo d’hockey su ghiaccio 
senza di lui. Ciò nonostante, 
nella prima partita giocata il 5 
marzo, la Svezia ha battuto lV’'I- 
talia col punteggio di 11 a zero. 

In Italia l'hockey su ghiaccio 


"OI 


21% aj 7 





La «carta di identità» della 
Colomba Motta garantisce 


l'alta qualità delle materie prime 


impiegate e la costanza delle dosi.. 
E la &carta di sdentità» consente 
di partecipare alla 8 Inchiesta 
sugli alimenti dolci, dotata di 


premi Pe 100 milioni 
de 20 estrazione: 15 maggio 





Praga. Il portiere della squadra americana Cooper e il giocatore 
Watsby difendono la propria rete da un attacco, durante l’incon- 
tro con la squadra svedese nel girone finale del campionato mon- 
diale di hockey su ghiaccio. Gli americani hanno vinto per ? a 1 
ma sono ‘al quarto posto dopo Canada, Russia e Cecoslovacchia. 


è praticato a Milano, dove e- 
siste un palazzo del ghiaccio, e 
nei principali centri delle val- 
late alpine. La maggior parte 
degli italiani lo scoprì nell’in- 
verno del ’56, durante le olim- 
piadi invernali di Cortina, che 
furono riprese dalla TV. Cam- 
pione nazionale per il ’59 è la 
squadra degli Sportivi Cortina, 
che con altre tre squadre, i 
”Diavoli” di Milano, l’Auronzo € 
l'’Ozo Bolzano, ha disputato il 
campionato di serie A. Altre 
quattordici squadre hanno. di- 
sputato il campionato di pro- 
mozione. In Cecoslovacchia, do- 
ve quest'anno dal 5 al 15 marzo 
si sono svolti i campionati del 
mondo, le società d’hockey su 
ghiaccio sono oltre duemila. 

I campionati del mondo do- 
vevano essere per gli hockeisti 
azzurri una specie di prova ge- 
nerale per le olimpiadi inver- 
nali che si svolgeranno a Squaw 
Valley. Le ambizioni della squa- 
dra azzurra erano limitate: i 
tecnici speravano solo che sa- 
rebbe riuscita a superare il tor- 
neo eliminatorio. Il sorteggio ci 
aveva favoriti. 


Débàacle 
azzurra 





LI azzurri erano stati asse- 

gnati al girone che com- 
prendeva la Germania Occi- 
dentale, la Finlandia, che i più 
ritenevano mediocri, e la Sve- 
zia, molto meno temibile del 
solito per l’assenza del suo fuo- 
riclasse Johansson. 

Ma a Ostrava, nella giornata 
inaugurale del torneo, gli hoc- 
keisti italiani sono stati ridico- 
lizzati da.quelli svedesi, che han- 
no segnato tre punti nel primo 
tempo e quattro per volta negli 
altri due. Il giorno dopo anche 
la Germania occidentale batte- 
va la nostra squadra col pun- 
teggio di 7 a 2 (4-1 nel primo 
tempo, 1-0 nel secondo, 2-1 nel 
terzo). Così la successiva vitto- 
ria sulla Finlandia (5-4) non è 
stata sufficiente ad assicurarci 
l'ingresso in finale. Alla nostra 
squadra non è rimasto che il 
torneo di consolazione, mentre 
la Finlandia, che era riuscita a 
battere i tedeschi e a pareggia- 
re con gli svedesi, entrava in fi- 
nale; ma qui si trovava come 
schiacciata dalla strapotenza 
delle squadre cecoslovacca, rus- 
sa, americana e canadese. La 
menomata Svezia, sesta finali- 
sta non era meno temibile per 
i finlandesi: essi non potevano 
sperare di ripetere la fortunata 
prova che nelle eliminator!e 
aveva fruttato il pareggio. 

I campionati del mondo sono 
stati vinti dagli hockeisti cana- 
desi che ogni sera, per dieci se- 
re di seguito, settantamila spet- 
tatori cecoslovacchi e cinque 
milioni di telespettatori di die- 
ci paesi d'Europa hanno ammi- 
rato come i maestri del più fa- 
scinoso degli spettacoli sportivi. 

Se ora gli hockeisti svedesi 
sono, coi cecoslovacchi e i russi, 
i migliori d’Europa, quelli cana- 
desi sono sempre stati i migliori 
del mondo. Due secoli fa, quan- 
do l’hockey moderno non era 
ancora nato, in Inghilterra pra- 
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ticavano un gioco che somi- 
giava al ”"bandy” di oggi: non 
c’era ancora il disco ma la pal- 
la, le mazze finivano a ”"U”. 
Verso la metà dell’Ottocento 
quel gioco si diffuse anche in 
Olanda è agli inizi di questo se- 
colo in Svezia e in Svizzera. 


Nuove 
regole 





OI arrivò nelle colonie ingle- 

si d'America. Fu sulle distese 
ghiacciate del Canada che la 
palla fu sostituita dal disco, il 
bastone prese la forma a "L” e i 
giocatori d’una squadra, che era- 
no sempre stati undici, si ridus- 
sero prima a sette e poi a sei, co- 
me ai giorni nostri. Nel 1917 la 
federazione sportiva canadese 
fissò le regole dell'hockey su 
ghiaccio, regole che sono valide 
tuttora. Ad Anversa, nel ’20, i 
canadesi vinsero il primo torneo 
olimpionico e nel ’24 il primo 
campionato del mondo. Domi- 
narono incontrastati fino al ’54, 
quando inaspettatamente i cam- 
pionati mondiali furono vinti 
dai russi. I canadesi si presero 
la rivincita l’anno successivo. 
Ma nel ’56, a Cortina, i russi 
ripresero il titolo olimpionico. 

La sera di mercoledì 11 marzo, 
allo stadio del ghiaccio di Pra- 
ga, i canadesi si sono trovati 
ancora una volta di fronte ai 
loro rivali di questi ultimi cin- 
que anni. Le due squadre era- 
no .imbattute. I canadesi non 
avevano subito nemmeno un 
punto nelle partite precedenti e 
ne avevano segnati 23 nei ses- 
santa minuti che avevano gio- 
cato contro gli svizzeri. 


Vittoria 
canadese 





A anche i russi avevano su- 

perato con disinvoltura le al- 
tre partite. Fuori dello stadio 
era pronto l’elicottero che alla 
fine avrebbe portato il film del- 
l’incontro all'aereoporto, dove 
erano in attesa gli aviogetti del- 
le TV canadese, russa e USA. 

I canadesi sapevano che, se 
volevano vincere il campionato 
del mondo, dovevano battere a 
tutti i costi i russi. La partita 
dell’11 marzo è finita con la lo- 
ro vittoria per 3 a 1. Inutilmen- 
te ‘i russi hanno cercato di op- 
porre alla foga, all'impeto tra- 
volgente degli avversari, le loro 
doti di freddi stilisti. La stampa 
cecoslovacca ha scritto il gior- 
no dopo: «I canadesi mandava- 
no scintille ». Un cronista ha 
contato sei mazze rotte duran- 
te la partita: « Almeno la me- 
tà », egli ha precisato, « sulla te- 
sta dei russi». 

Con la vittoria sull’URSS il 
Canada poteva ben non interes- 
sarsi troppo dell’esito dell’ulti- 
mo match con la Cecoslovac- 
chia. Vinsero i cechi per 5 a 3, 
ma i canadesi erano già per la 
17° volta campioni del mondo. 



















MATRIMONIO E DIVORZIO 








inttiini 





ALL'OMBRA DEL'BEN HUR" 


OMA. La prossima settimana Stephen Boyd é Mariella De 

Sarzana si presenteranno davanti alla Corte dello Stato di 
California per chiedere il divorzio. Il loro matrimonio è du- 
rato esattamente sei mesi, due settimane e tre giorni. « Mi 
sembra d’impazzire » scriveva fino a qualche giorno fa, la 
giovane signora Boyd a sua madre: « qui nessuno mi è ve- 
ramente amico. I giornali raccontano solo menzogne. Soltanto 
Boyd è gentile con me, ma preferirei che non lo fosse ». 

Non più tardi di sei mesi fa Mariella affermava d’essere 
la donna più felice del mondo. Piccola, ventottenne, capelli 
lisci biondo cenere, non ricca, Mariella De Sarzana suscitò 
l'invidia di tutte le sue amiche sposando, alla fine d’agosto 
dell’anno scorso, Stephen Boyd, un attore già affermato, più 


giovane di lei, bello e relati- 
vamente ricco. La ragazza, 
uscita da una famiglia della 
borghesia romana, era im- 
piegata alla MCA, un’impor- 
tante agenzia cinematografica. 
Stephen Boyd era venuto a Ro- 
ma la primavera. scorsa per in- 
terpretare, accanto a Charlton 
Heston e ad Haya Hararit, il 
"Ben Hur” diretto da William 
Wyler. Poichè frequentavano lo 
stesso ambiente nessurio si me- 
ravigliò della loro improvvisa 
amicizia, tutti invece furono 
colti di sorpresa alla notizia 
del loro matrimonio. 

Mariella e Stephen s'erano 
incontrati, infatti, per la prima 
volta ad un cocktail su una ter- 
razza in via Gregoriana, fra pi- 
scine di gomma, sedie a sdraio, 
piante tropicali e bottiglie di 
whisky, alla fine di luglio. In- 
sieme trascorsero il ferragosto 
a Sperlonga e un week-end al- 
l'isola di Ponza. « Ho conosciuto 
Un ragazzo molto simpatico » 
scrisse allora Mariella alla ma- 
dre che si trovava al Forte dei 
Marmi: «Vorrei fartelo cono- 
scere ». E, qualche giorno più 
tardi, il 28 agosto: «Stephen ed 
io andiamo a Londra a spo- 
sarci. Sono molto felice ». 

La notizia scoppiò come una 
tenbe nor. solo per là madre 


Mariella, ma anche per 
quell’ambiente di Cinecittà cre- 
sciuto e sviluppato artificial- 
mente all’ombra del "Ben Hur”. 

. La casa produttrice pensò subi- 
to di sfruttare l’avvenimento 
per fare pubblicità al film. Al 
loro ritorno da Londra i signori 
Boyd furono accolti con un 
grande ricevimento all’Excelsior 
con più di trecento persone, 
champagne a fiumi, camerieri 
vestiti da schiavi romani. Gli 
sposi furono portati in trionfo 
su una biga. Con un abito pari- 
gino di pizzo nero e un collier 
di brillanti Mariella sorrideva a 
tutti, aggrappata al braccio del 
giovane marito. 

La sola che non riuscisse a 
sentirsi tranquilla era Clara 
Franceschi, la madre di Marie]- 
la. Già al Forte dei Marmi, 
quando la figlia arrivò trafelata 
e impaziente a salutarla, prima 
di proseguire per Londra, aveva 
provato i primi dubbi su quel 
matrimonio affrettato. 

A Roma, il giorno prima del 
ricevimento all’Excelsiot, quan- 
do entrò per la prima volta nel- 
l’appartamento che la figlia 02- 
cupava col marito, i suoi timori 


ebbero una conferma. Quando. 


suonò il campanello la porta fu 
‘aperta da una donna molto 
«truccata, con i capelli ossigena- 
ti, che indossava una vestaglia 
piuttosto malandata. Il salotto 
era in disordine: dovunque piat- 
ti e bicchieri sporchi, fiori sec- 
chi nei vasi, mozziconi spenti 
sui tavoli e per terra. Dalla por- 
ta del bagnò la signora France- 
schi intravide un uomo in mu- 
tande che si faceva la barba. 
Più tardi dalla figlia seppe che 
i due ospiti, amicì di Stephen, 
erano un fotografo australiano 
e una modella ungherese che 
dividevano l'appartamento con i 
giovani sposi. L’idea che sua fi- 
glia trascorresse la luna di mie- 
le con due estranei non le andò 
giù e decise di parlarne al ge- 
nero. Per la prima volta Boyd 
manifestò un certo malumore, 
ma promise di mandarli via. 
Stephen e Mariella rimasero 
a Roma fino ai 16 settembre. 
A Londra furono accolti all’ae- 
reoporto dalla segretaria di 
Boyd, una donna energica, non 
più giovane, con cui l'attore ave- 
va confessato alla moglie d’ave- 
re avuto una relazione. Da quel 
momento i loro rapporti peg- 
giorarono sempre più. Un giorno, 
senza alcun preavviso, l’attore 
decise di partire per gli Stati U- 
niti e la moglie non potè se- 
guirlo perchè non aveva anco- 
ra ottenuto il visto. « A presto » 
le disse Stephen freddamente 
salutandola all’aereoporto. 
Mariella aspettava intanto 
lettere del marito. Ma ij gior- 
nî passavano e l'attore ta- 
ceva. Finalmente scrisse: con 
poche parole, brusche e asciutte, 
l'informava che il loro matri- 
monio era stato un errore e l’u- 
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nica soluzione era un divorzio. 

Mariella non setrisse nulla a 
casa e partì per Belfast per par- 
lare con la famiglia di Stephen: 
contadini con poche risorse che 
l'accolsero con diffidenza. La 
seconda lettera di Stephen era 
piena d’insulti: le proibiva di 
importunare i suoi e le chiedeva 
seccamente di lastiarlo in pace. 
La sera stessa, Mariella, dispera- 
ta, si decise a telefonare alla 
madre. Le due donne s’incon- 
trarono a Ginevra. 

Dopo molte incertezze, la 
vigilia di Natale, Mariella prese 
un nécessaire da viaggio e il 
passaporto e salì sul primo ae- 
reo per l'America. Temeva che 
11 marito, vedendbsela piomba- 
re all'improvviso ad Hollywood, 
le facesse una scénata. L’attore 
invece si mostrò gentile e pre- 
muroso, l’accompagnò ai cock- 
tail nelle ville di Beverly Hills, 
l’invitò a cena, le mandò persi- 
no un mazzo di lillà. 

Fu solo dopo qualche settima- 
na, quando comintiò a capire la 
mentalità e i pregiudizi della 
capitale del cinema, che Mariel- 
la riuscì a spiegarsi il suo cu- 
rioso atteggiamento. A Holly- 


na 
JULIETTE 
Ual: 
SLA 


LVPTUTTÌ 


Careco nei 


Parigi belon 
Juliette 
night-club STASI 
Mentre Darryi Zanuck 
partito il mese scorso 
prur Hollywood, sta pen 
sando al matrimonio e 
ud un nuovo 


Juliette 


UR ERERT TAI 
l'attrice 
LAVA on Main 
Delon, il giovane atto 
re di cui tutte le donne 


esce 


Aa IRR OI 


Vinnamorano e che i 
produttori considerano 
un nuovo James Der 
\nche Valtra sera, mil 
grado il preciso divieto 
di Zanucko che aveva 
telefonato da mattina 


assaj preoccupato delle 


(OLO RGRURa ta: Piet a) 
a circolare su Juliette, 
DIMETTE GE O ai TG SACCO N ail A SELE GTUURÌ 
“CarroTs” ino compa 
gnia di Delon, Accan 
to a loro sedevano Bri 
gitte Bardot e Jacques 
Charrier. Poco lontano, 
Sacha Diestel. Vex fi 
danzato di BB, beveva 
(VAT ESITO! con [TRA FI FI 
imbronciata a RTLA 
vide Juliette, 1 chitar 
rista sj precipito al suo 
tavolo La CO AO 
raggiunse anche Jean 
(I Moreau a VITE NITÀ 
IO LR UAC) Romy 
partner di 
a dista 
IUGaTO 


(CUI OF GI AT 


Poco 


DISSE 
Schneider, 
Delon nel film 
stine” e fino a 
settimane fa sva com 
pagna inseparabile. Ve 
l'attore <e 
WA PITT 
testata Greco, Romy 
scoppio in dacrime è 
user in fretta dalla sala. 


dendo che 


deva accanto 


wood il momento più importan- 
te della carriera d’un attore è 
il matrimonio. L’abito della spo- 
sa è il più conformista che si 
possa pensare, il ricevimento fa 
parte d’un rito, la nascita d’un 
figlio il miglior passaporto di 
rispettabilità, il divorzio un in- 
cidente che va affrontato con e- 
strema prudenza. Fu così che a 
poco a poco Mariella sì rese 
conto che suo marito aveva 
paura di lei, dello scandalo e so- 
prattutto delle reazioni dei pro- 
duttori e del pubblico e capì 
perchè Stephen Boyd l’aveva 
sposata. « Ora sonò io a volere 
il divorzio » ha scritto alla ma- 
dre. « Per nessunà ragione al 
mondo vorreì vivere ancora con 
mio marito ». 


ma 
! 


(IR, ! 









TRE ATTRICI SCOPRONO 
L'AMICIZIA PERFETTA 


ONDRA. Da un mese a Londra 

non si parla d'altro che della cu- 
riosa e improvvisa amicizia che lega 
tre attrici, diverse per età e tempera- 
mento, Non c’è infatti prima teatrale, 
cocktail o ricevimento a cui non par- 
tecipino Vivien Leigh, Lauren Bacall 
e Kay Kendall. Apparentemente le- 
gate da un’indissolubile amicizia, che 
invidia e rivalità non riescono a toc- 
care, stranamente avvolte in un’atmo- 
sfera di segreta e profonda compren- 
sione, le tre attrici arrivano insieme, 
senza scorta maschile, spesso con un 
ritardo abilmente calcolato, sempre 
elegantissime, con tacchi a spillo, 
pellicce preziose e i capelli acconciati 
dallo stesso parrucchiere. Parlando 
con loro è facile scoprire che hanno 
le stesse idee politiche, leggono i me- 
desimi libri, preferiscono gli stessi 
colori e giudicano le altre donne 
«oche petulanti che parlano soltanto 
di bambinaie e pettegolezzi », come 
disse l’altra sera ad un giornalista 
Kay Kendall. 

Da quando, dopo aver venduto la 
villa in California, lo yacht "Santa- 
na” e Je quattro automobili che le 
aveva lasciato Humphrey Bogart, s'è 
trasferita a Londra, Lauren Bacall 
s'è buttata con ostinazione e freddezza 
alla conquista della città. Il suo ri- 


serbo, la sua eleganza, la sua stessa ’ 


freddezza piaoquero subito agli in- 
glesi. « I feel myself at home» (mi 
sento finalmente a casa mia), le pa- 
role che pronunciò con un sorriso 
profondo ad una prima teatrale, fu- 
rono apprezzate e commentate dalla 
società inglese con la simpatia che 
Lauren aveva calcolato. La sua ami- 
cizia con le due attrici più care al 
pubblico britannico fecero ‘il resto. 
Per due settimane ancora Kay, Lau- 
ren e Vivien continueranno ad es- 
sere le più festeggiate, le più invitate 
e le più ammirate fra le donne di 
Londra. Poi saranno costrette a sepa- 
rarsi. La Bacall partirà per l’India 
per interpretare "North West Fron- 
tier”; La Kendall, a Parigi dove re- 


citerà nel film ’Once More with 
Feeling”, e Vivien Leigh sarà impe- 
gnata ad interpretare per la TV "The 
Skin of Our Teeth” a Manchester. 
Inntanto Kay studia l’arpa, Vivien 
dipinge e Lauren lavora a maglia 
llover e calze per i suoi due bam- 
ini. Alle cinque, quando s’incontra- 
no per prendere il tè in un locale ele- 
gante a Jermyn Street, cominciano a 
discutere i progetti per la crociera 
che hanno intenzione di fare que- 
st'estate. Itinerario: il Mediterraneo; 
programma: scavi templi e antichità; 
dieta: pane integrale pomodori e bir- 
ra a colazione, champagne e insalata 
di frutti di mare la sera. Proponi. 
mento: nessun uomo a bordo, ad ec- 
cezione dell'equipaggio. 


IL MANGIAFUOCO 
DIVENTA CELEBRE 


ONDRA. Toni Dalli, un ex sal. 
timbanco che fino all’anno scor- 
so si guadagnava da vivere man- 
gronto fuoco e sollevando sbarre di 
erro sulle piazze dei paesi, partirà 
ttimana 


la se prossima per una 
toumnée di sei mesi negli Stati Uni. 
ti. Alto, muscoloso, capelli ricciuti, 
occhi mnerissimi, ni Dalli, figlio 
d’emigrati italiani, è diventato in 
sei mesi il cantante più applaudito 
di Londra, due night-clubs se lo 
sono conteso a colpi di milioni, cen- 
tinaia di ragazze hanno pianto a- 
scoltando le sue canzoni, Ogn: 
tina, per non perdere l’allenamen- 
to, va in palestra a sollevare pesi, 
ad arrampicarsi sulle pertiche e a 
tirare di boxe, Nella camera da let- 
to, il cantante ha appeso una foto- 


ed 
io » ripete spesso «siamo nati lo 
stesso , giorno, dello stesso anno 
abbiamo tutto in comune. La 
stenza dei cavalli, la pelle dura de. 
gli ippopotami e la sensibilità dei 
gatti randagi ». Appena arrivato in 
America, andrà a Hollywood a co- 
noscerla. 


PLC SIGEAN 











Raspani Dandolo e il tenore Alfredo 
Bianchini. 


Previdenza 


LI’ KHAN, dopo là sua nomina 
a nuovo resentante del Pa- 


Natura morta 


RANCOISE SAGAN, da quando 
Annabel s’è sposata con Bernard 
Buffet, confessa apertamente il suo 
per l’ex indossatrice che fino 

a qualche mese fa è stata la sua 
migliore amica. « E’ una contro- 
natura morta» ha detto alcuni 
cr fa a suo fratello Jacques 
ui pittore barbuto e fornitore 
di pillole dee gg alle tribù 


Il signor Petit 


ASCALE PETIT divorzierà dal 

marito, lo sceneggiatore Jacques 
Portoret. Dopo il successo di ’’Pec- 
catori in blue-jeans”, l’attrice ha 
ricevuto moltissime offerte e ha 
firmato dei contratti vantaggiosi. 
Portoret, che ha 22 anni, porta la 
barba e s'’interessa di filosofia, ha 
detto che è stanco d'essere chia- 
mato da tutti "signor Petit”. 


a 
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Le ambizioni di Emma 





R OMA. Emma Danieli 
ha chiesto alla TV un 
permesso di tre mesi ”sen- 
za ‘assegni’ cioè senza pa- 
ga, per interpretare un 
film di cappa e spada in- 
titolato ”I cavalieri del 
diavolo” accanto a Gianna 
Maria Canale e Frank La- 
timore, Il cinema è sempre 
stata la sua grande aspi- 
razione. Fu infatti un film 
a segnare l’inizio della sua 
carriera: un ruolo di se- 
condo piano in "Noi don- 
ne”. Quando, nel novem- 
bre del 1954, fu assunta 
dalla TV come annuncia- 
trice, Emma Danieli accet- 
tò pensando che fosse una 
soluzione provvisoria, la 
via per diventare 
un'attrice. Contrariamente 
alle sue previsioni, Emma 
ha recitato in TV solo due 
volte e in piccole parti: 
nei romanzi sceneggiati 
”L’alfiere” e ”Orgoglio e 
pregiudizio”. Il cinema, 
invece, forse per la noto- 
rietà raggiunta come pre- 
sentatrice, continuava a 
farle delle offerte, anche 
se il più delle volte si trat- 





tava di parti poco impegnative. Emma Danieli rifiutava 
aspettando la grande occasione. Negli ultimi mesi però, co- 
minciavano a diminuire anche le piccole offerte. Per questo 
l'attrice s'è decisa ad accettare il film che sta interpretando. 
Emma Danieli tuttavia è contenta: ogni giorno arriva sul 
set con ferri e gomitoli di lana dentro la borsa per sferruzzare 
nelle pause tra una ripresa e l’altra. Ha imparato il copione 
a memoria ed è sempre la prima ad arrivare al lavoro. Ha 
pregato tutti i suoi amici di non telefonarle in questi giorni 
per stare tranquilla e riposata. Ha pregato anche Aroldo 
Tieri, che da poco ha preso in affitto un appartamento so- 
pra il suo, di non fare il minimo rumore e di portare in 
casa soltanto pantofole con le suole felpate. 


Reeves contro Anita 










ciato 


OMA. Steve Reeves, Mister 

dici orta cinte 
la più cinema- 
AE Cuche gli sia mai stata 
offerta nella sua carriera: una 
parte nel film ’La dolce vita” 
che Federico Fellini ha comin- 
a girare lunedì 


terpretare se stesso, cioè 
un campione di cultu- 
rismo fisico. L’attore ha 
rinunciato all'offerta di 
Fellini perchè non vuole 
recitare con Anita Ek- 
berg che è la protagoni- 
sta del film. Reeves non 

dimenticato infatti 


b ha 

che l’anno scorso l’attrice svedese ri- 
fiutò d’averlo come partner nel film 
"Nel segno di Roma” preferendogli 
Georges Marchal. In questi giorni 
Steve Reeves sta recitando accanto 
alla ballerina cubana 
nel "Terrore dei barbari” ed è molto 
contento perchè in questo momento 
guadagna molto più di Anita 
legata 


Chelo Alonso 


ancora da un modestissimo 


contratto all'agente Bob Fellows, Fel- 
lini ha deciso d’affidare la parte, che Reeves ha rifiutato, ad * 
Adolph Schwenk, un atletico maggiore americano, aluto-at- 
taché navale e aereo presso l'ambasciata degli Stati Uniti a 


Roma, Il regista gli 


ha posto una sola condizione: che im- 


pari a ballare perfettamente il rock'n'roll e il cha-cha-cha. 


ARIGI. Nadja Tiller è arrivata 


a Parigi con il marito, 


Walter Giller, per prendere accordi 
con il regista. Henri Decoiîn per il 
film ”L’uccello raro” che sarà girato 
il mese prossimo. Appena arrivata 
s'è strappata di dosso il tailleur di 
tweed e la pelliccia di visone che 
portava in viaggio, per indossare la 
sua tenuta preferita: maglione da 
giocatore di polo e pantaloni di fu- 
stagno. Poi s'è precipitata a com- 


l'attore 





perare dei fiori per il suo apparta- 

mento all’hòtel Berkeley, disponendoli un po’ dappertutto, 
perfino sulle pareti foderate di chintz rosa e grigio. Il giorno 
dopo, Nadia s'è recata da Auguste Le Bréton, autore della 
sceneggiatura del primo film che ha interpretato a Parigi, 





infatti sta scrivendo in questi 
giorni un "Dizionario d’argot”. 
Per quindici giorni l'attrice te- 
desca non è stata ferma un mo- 
mento. E’ uscita ogni sera an- 
dando a vedere tutti gli spetta- 
coli dì Parigi, compreso ’’Lucy 
Crown” con Edvige Feuillère e 
"Les trois Baudets”. Ogni giot- 
no ha mangiato in tre ristoran- 
ti diversi, ha visitato le sartorie 
di Parigi e girato da cima a fon- 
do i grandi magazzini come il 
”Latayette” e l'’”Aux Printemps”. 
Nadja Tiller è ripartita per Mo- 
naco parlando perfettamente 
l’argot e portando con sé una 
valigia piena di profumi, otto 
vestiti di Balmain e tre foxter- 
rier nani figli di ”Bouton”, uno 
dei cani prediletti di Jean 
Marais. Suo marito ha lasciato 
Parigi con una grave indige- 
stione di lumache ”à la bour- 
guignonne ”. 
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È in vendita presso tutti i librai e le edi- 
cole. di giornali il n. 41 (marzo 1959) di 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell’architettura 
diretta da Bruno Zevi 
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MANTEGNA. N 


Irra 





chi beve birra 


Un bicchiere di birra 
fresca e frizzante 
placa l’arsura 

e diffonde 

un sottile brivido 

di piacere. 


La birra è la bevanda 
naturale 

per eccellenza, 

è fonte perenne 

, di refrigerio 

e benessere. 










chi beve birra 
ha sempre vent’anni 
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ILANO, Fra i diretti ante- 

cedenti del capolavoro di 
Mozart si deve annoverare non 
solo l’opera di Gazzaniga è Ber- 
tati. (’’L’Espresso”, 24 marzo 
1957: ”’Il modello di Don Gio- 
vanni”), ma anche il balletto 
drammatico ”Don Juan” di 
Gluck. Restituito alla vita mu- 
sicale da un’edizione moderna 
del musicologo R. Haas (1923), 
esso è penetrato nei concerti 
sinfonici e nei dischi, rivelando 
parentele tutt’altro che superfì- 
ciali con la musica mozartiana. 
In particolare per il senso d’in- 
combente catastrofe che si col- 
lega con l’intervento del so- 
prannaturale nella figura del 
Commendatore e che serpeggia 
minaccioso attraverso i numeri 
brillanti e vari della mondanità 
di Don Giovanni. Soprattutto 
nell’ultima scena (danza delle 
Furie e castigo del libertino) 
quest’elemento si concreta in fi- 
gure musicali a linee spioventi, 
scale degli archi che s’avventano 
in basso come raffiche di tem- 
pesta, che si ritrovano nell’ana- 
loga scena dell’opera mozartia- 
na e nella ouverture. 

Il balletto di Gluck, andato in 
scena a Vienna nel 1761, un an- 
no dopo la pubblicazione delle 
celebri ’Lettres sur la danse” 
di Noverre, segna una data an- 
che nella storia della danza. La 
coreografia di Gasparo Angioli- 
ni viene ricordata come il primo 
esempio di balletto drammatico, 
cioè coeréntemante narrativo di 
una trama teatrale, dopo l’edo- 
nismo dispersivo che. governava 
i ’"divertissements de danse” set- 
tecenteschi. Gluck, insomma, a- 
vrebbe anticipato in questo bal- 
letto una specie di prova gene- 
rale della riforma drammatica 
che stava ner introdurre nel me- 
lodramma, Per quel poco che è 
possibil: congetturarne, si ritie- 
ne però che la coreografia di 
Angiolini si servisse largamente 
di mezzi mimici per estrinsecare 
in efficace evidenza narrativa la 
trama dell’azione e magari an- 
che il suo intento moralistico: in 
altri termini, doveva’ trattarsi 
piuttosto d’una pantomima che 
d’un balletto. 

Le. riprese recenti del ’’Don 
Juan”, qualche anno fa al Mag- 
gio Fiorentino con la coreogra- 
fia di Milloss, e ora alla Scala 
con coreografia di Leonida Mas- 
sine, tendono a riscattare il la- 
voro dalla faciloneria mimica e 
ad inserirlo nella severa disci- 
plina della danza, possibilmen- 
te senza sminuire l’intensità 
drammatica. La coreografia di 
Massine è quella d’un maestro, e 
si raccomanda soprattutto come 
una lettura attentissima e intel- 
ligente della partitura musicale: 
ci sono punti apparentemente 
marginali (per esempio, la rive- 
renza grottesca di Sganarello sul 
cadavere del Commendatore, 
nella prima scena) dove il gesto 
sembra scaturire direttamente 
dalla musica e la dichiara me- 
glio di quanto saprebbe fare 
qualsiasi analisi critica, L’equi- 
librio tra danza e pantomima è 
sagacemente dosato, senza ec- 
cessiva severità per quest’ultima, 
Soltanto nuoce all’evidenza del- 
lo spettacolo una sconcordanza 
tra le direttive coreografiche, so- 
stanzialmente moderne, e il cri- 
terio di rievocazione storica se- 
guito da Georges Wakhevitch, 
con la consueta raffinatezza di 
gusto pittorico, nelle scene e so- 
prattutto nei costumi. Si tratta 
d’un dilemma che non è possibi- 
le aggirare: o mantenere i pesan- 
ti costumi barocchi, e allora li- 
mitare la coreografia alle pacate 
e solenni danze dell’epoca; o dar 
via libera ai passi della danza 
classica, fatti d’agilità, di mobi- 
lità e di volteggi, e allora esco- 
gitare nei costumi un compro- 
messo tra la fedeltà storica e le 
esigenze ginniche della danza. 
Ma lo spettacolo di dame palu- 
date in lunghe gonne settecenta- 
sche, che vengono afferrate per 
la vita e rovesciate a gambe al- 
l’aria da energici cavalieri. rie- 
sce decisamente comico. 

Seguiva ”Jeu de cartes” di 
Strawinsky, in una nuova coreo- 
grafia di Luciana Novaro. La 
trama originale consisteva in tre 
giri di poker, accidentati dalle 
malefatte del Jolly, spirito mali- 
gno sconfitto infine, con traspa- 
rente allegoria, da una ottimi- 
stica sequenza di cuori. Tante 
dotte interpretazioni critiche, 
tante congetture sul mondo poe- 
tico strawinskyano s’erano edi- 
ficate intorno a questa trama, 
che non ci si poteva sottrarre a 
una certa inquietudine per la di- 
sinvolta trasformazione proposta 
dalla nuova coreografia. Sosti- 
tuita la vera e propria partita 
di poker con una tenue vicenda 
fra i personaggi delle carte da 
gioco, la Novaro ha rovesciato 
l’esito e il senso della storia, con 
il -trionfo del cattivo Jolly, su- 
perstite. all’eccidio generale dei 
suoi rivali, i giovani Fanti. 

Ma Strawinsky, con la consue- 
ta indifferenza verso le interpre- 
tazioni verbali della sua musi- 
ca, ha approvato la nuova ver- 
sione, e, quel che più conta, ne 
è uscito uno spettacolo vivace, 
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SI INR ST. 


DON GIOVANNI 
— VENDICATO 


di MASSIMO MILA 











brioso ed elegante, cui giovano 
non poco le luminose scene e i 
brillanti costumi disegnati dal- 
lo scrittore. Dino. Buzzati. La 
coreografia dellà Novaro, pro- 
babilmente ignara dei . gros- 
si problemi critici che anda- 
va a stuzzicare, non si limi- 
ta a realizzare un balletto gu- 
stoso sul piano superficiale del 
divertimento. Riesce a divinare 
inconsciamente un nuovo senso e 
una nuova coerenza nella beffar- 
da partitura strawinskyana, in- 
dividuandovi la presenza di due 
piani musicali, quello solenne, 
arcaico, pomposo e .contegnoso 
delle nobili carte da gioco, e 
quello lubrico, irriverente e sov- 
versivo del Jolly col suo segui- 
to di provocantissime ”fiches” 
in gonnellino rosa e calze nere 
a grandi giarrettiere. La vittoria 
di costoro, che distruggono il 
borioso ordine costituito delle 
carte da gioco, appare come 
un’allegra vendetta del castigo 
moralistico inflitto a Don Gio- 
vanni nel balletto precedente, e 
può anche essere una perspicace 
proposta critica sulla vera natu- 
ra dell’arte di Strawinsky: for- 
se dovremo un giorno dire grazie 
alla sbarazzina intuizione fem- 
minile di questa danzatrice, che 
da qualche anno' s'impegna se- 
riamente nella coreografia, per 
averci messi ‘in guardia verso 
gli atteggiamenti ieratici e so- 
lenni dell’arte di Strawinsky, 
uomo d’ordine per partito preso, 
contro la realtà del proprio tem- 
peramento. 

In questi due lavori di nuovo 
allestimento, e in quel classico 
del repertorio moderno che è 
"La Giara” di Casella nell’ar- 
moniosa coreografia di Marghe- 
rita Wallmann, il corpo di ballo 
della Scala ha confermato la 


JALL 


L'ARMSTRONG 
NUMERO 2 


A qualche mese, ai pri- 

mi dieci posti della 
classifica dei microsolco 
più venduti in America 
figurano tre dischi del 
trombettista negro Jonah 
Jones, Da noi, gli ”’anzia- 
ni” del jazz lo ricordano 
certamente bene, ma i 
giovanissimi forse non lo 
hanno mai sentito nomi- 
nare. Eppure, si tratta 
addirittura dell’ ’Arm- 
strong n. 2”, come lo 
chiamò la seconda mo- 
glie di Louis, Lil Hardin, 
quando sentì suonare Jo- 
nes a Buffalo nel 1930. 

"Jonah” si chiama in 
realtà Robert Elliot Jo- 
nes, ed è nato a Louisvil- 
le, nel Kentucky, nel 1909: 
si tratta, insomma, d’uno 
della vecchia guardia”. 
A 12 anni, suonava con 
Dicky Wells ed Elizabeth 
Bowles (che doveva di- 
ventare poi sua moglie), e 
a 20 era sui battelli del 
Mississippi e dell’Ohio. 
Dopo un periodo trascorso 
con le orchestre di Horace 
Henderson e Roy Eldrid. 
ge, si trasferì a Buffalo, 
dove suonò con Jimmie 
Lunceford, il violinista 
Stuff Smith e Lil Hardin 
Armstrong. Fu poi a De- 
troit con i ’’McKinney’s 
Cotton Pickers”, e final- 
mente si stabili a New 
York dove ottenne subito 
un grande successo. 

Praticamente, non ci fu 
orchestra importante di 
quel periodo che non lo 
chiamasse a far parte del 
suo organico. 

I suoi dischi microsolco 
più venduti sono ”Jumpin' 
with Jonah”. ”Swingin’ 
on Broadway” e ’’Muted 


Jazz”. 
DIXIE 





maturità raggiunta sotto la gui- 
da della direttrice del ‘ballo 
Esmée Bulnes e di Ugo Del- 
l’Ara ”maître de ballet”. In par- 
ticolare si sono distinti Mario 
Pistoni, nobile Don Giovanni, e 
Dario Brigo, un giovane balleri- 
no di fila che da un momento al- 
l’altro ha saputo degnamente so- 
stituire, nelle grosse parti di 
Sgnanarello e del Jolly, il gio- 
vane ed intelligente Bruno Tel- 
loli, infortunatosi alla prova ge- 
nerale. Se si pensa che Brigo, 
cresciuto alla scuola torinese di 
Susanna Egri, pochi anni fa 
era ancora operaio alla Fiat, 
s'avrà la misura del drammetto 
svoltosi dietro le quinte. 

A proposito dell’esecuzione 
musicale non è possibile tacere 
che, messa fuori causa la capa- 
cità del bravo maestro Rosada, 
l'orchestra era manifestamente 
impreparata alle difficoltà tec- 
niche di "Jeu de cartes”: la 
scintillante strawinskyana ha 
subìto un macello indecoroso. 
Un teatro come la Scala deve a 
se stesso di rispettare Ia musica 
dei balletti né più né meno che 
quella dei concerti sinfonici. 





















Parigi. Il cantante Louis 


Mariano 


e la cantante Dalida al "Gran Ga 


PT del 


Dalida, che ha 24 


pia 


Music Hall” al teatro Ovin 
HW a GIU COLI 


è 


nata a Napoli, ha debuttato a Pa 


rigi nel night-club "Villa 


d'Este 


l’anno scorso: oggi è una delle can 


tanti più note in tutta la Francia 


di ALBERTO MORAVIA 


PARTE il noto film di René Clair 

”Ho sposato una strega” e pochi altri 
tentativi non molto riusciti, non ricor- 
diamo che il cinema abbia mai affronta- 
to in maniera seria e diretta l’argomento 
della magia. Eppure le streghe e gli in- 
cantesimi sono di casa nella nostra ales- 
sandrina e sfiduciata civiltà. Relitti di 
un mondo arcaico scomparso, come pos- 
siamo apprendere dagli ammirevoli stu- 
di di Ernesto De Martino, le arti magi- 
che sono oggi in grandé voga dappertut- 
to, forse è causa dell’involuzione che 
sempre segue le guerre e i sommovi- 
menti sociali. Probabilmente questa mo- 
da si trovò la strada spianata dall’irra- 
zionalismo e decadentismo culturale e 
artistico di questi ultimi decenni. Co- 
munque la magia non è più oggi una pra- 
tica medievale, come ai tempi del ro- 
manticismoj essa è moderna e, curiosa- 
mente, s’annida soprattutto nelle metro- 
poli moderne, a un passo dai laboratori 
scientifici e dalle fabbriche dirette auto- 
maticamente. 

Uno dei tratti caratteristici di coloro 
che esercitàno la magia è il contrasto tra 
le loro capacità e il modesto livello del- 
la loro intelligenza e della loro cultura. 
Sembra a prima vista contraddittorio 
che un individuo dotato di poteri occul- 
ti sia nella vita un povero diavolo, una 
ragazza qualsiasi, una persona, insom- 
ma, di civiltà inferiore. Eppure la con- 
traddizione è soltanto apparente. La cul- 
tura è, infatti, nemica della magia la 
quale dopo essere stata a suo tempo 
anch’essa cultura, è oggi scaduta a mec- 
canico procedimento nelle mani di per- 
sone semplici che non sempre sanno 
quello che fanno. 

Nel film ”Una strega in paradiso”, di- 
retto da Richard Quine, non c’è una so- 
la strega bensì un’intera famiglia di stre- 
goni, fratello, sorella e zia. La trovata del 
film consiste nell'aver dato un carattere 
familiare della magia, nell’aver appunto 
messo l’accento sulla normalità e sempli- 
cità dei maghi. Questa famiglia dai poteri 
soprannaturali si trova a New York: la 
strega in questione gestisce molto ap- 
propriatamente un negozio di feticci afri- 
cani e sudamericani. Ma s’annoia d’essere 
‘una strega, ossia una creatura dotata, sì, di 
poteri speciali ma incapace al tutto, se- 
condo le dure leggi della stregoneria, di 
conoscere le gioie dell'amore. E pur sa- 
pendo benissimo che il giorrio che s’in- 
namorerà perderà le sue facoltà metap- 
sichiche finisce per invaghirsi d'un flem- 
matico e per niente magico editore che 
abita un piàno più su del negozio di fe- 
ticci, Se ne invaghisce da strega; e da 
strega, cioè con arti magiche, fa sì che 
lui pianti la fidanzata e s'innamori a sua 


volta di lei. Ma, strada facendo, diven- . 


tando sempre meno strega e sempre più 
donna, commette alcune imprudenze, tra 
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le quali quella di confessare il vero es- 
ser suo all'amante. Costui s’indispettisce 
d’essere stato oggetto d’un incantesimo 
ossia d’essere stato, a sua insaputa, li- 
mitato” nella propria libertà; e l’abban- 
dona. Ormai del tutto innamorata, la 


strega noh è più strega affatto bensì una. 


donna qualsiasi, bellissima però. E sarà 
questa volta alla sua bellezza (magia an- 


che questa, ma più efficace e più miste- | 


riosa dellà magia vera) che dovrà d’aver 
riconquistato l’uomo che ama. 

Il film si segue con interesse e diver- 
timento soprattutto grazia all’umorismo 
sfuggente, allusivo, elegante ed estroso 
con il quale gli autori hanno trattato 
l'argomento. La magia è introdotta nel- 
la vita normale in maniera molto natu- 
rale, quasi sbadatamente; è mischiata 
all'amore senza togliere a quest’ultimo il 
suo carattere si vorrebbe dire magico. 
Inoltre la messa in scena e il colore, 
sottolineano gli aspetti moderni dell’o- 
dierna màgia ambientandola, in maniera 
sottile e originale, tra i grattacieli di 
New York, in appartamenti quasi astrat- 
ti, negozi eccentrici. locali di lusso e 
uffici. 

L’interpretazione è ottima. Accanto a 
James Stèéwart, l'amante vittima dell’in- 
cantesimo) ‘bisogna ricordare Elsa Lan- 
chester nella parte della zia e Jack Lem- 
mon in quella del fratello, Una menzio- 
ne a parte merita Kim Novak che è la 
giovane strega. Più che d'una vera e pro- 
pria interpretazione, nel suo caso si do- 
vrebbe .parlare d'una trasformazione in 
chiave misteriosa e magica della sua im- 
mobile e inespressiva bellezza. 


FILM 
DELL’ESPRESSO 


Questa nostra Italia 


I tratta di otto documentari. 

una scelta dei migliori tra quel- 

realizzati nel 1958. Gli autori so- 
no régisti giovani, ma provvisti 
d’un maturo mestiere: alcuni sono 
prossimi al debutto nel film a sog- 
getto. I loro documentari, hanno 
tutti uno stile preciso, originale: se 
qualcosa va loro tato è l’ecces- 
siva raffinatezza, volta, il vir- 
tuosismo delle immagini, E in com. 
plesso, (salvo per "Il delitto Mat- 
teotti”) una certa uniformità d’in- 
teressi, un diffuso umore crepusco- 
lare questi difetti, forse, deri- 
vano Bolo dalla limitata libertà in 
cui questi registi sono costretti a 
lavorare. u.ù 


| aggressive, a provocare gli a 
: le proteste e.i fischi del pubblico presente al 


di SERGIO 


eno sia giunta al tramonto della 
sua lunga esistenza e sia stata già annun- 
ciata la sua prossima fine, Lascia o raddoppia?” 
ci riserva tuttavia ancora delle sorprese. La sor- 
presa delle ultime due puntate è stato Mike 
' Bongiorno, che è riuscito, con le sue frasi iro- 
niche, un po’ polemiche, a volte maliziose e 


lausi, le urla, 


piccolo Teatro della Fiera di Milano e a ri- 
svegliare i telespettatori di Lascia o raddop- 
pia?” dal prolungato torpore in cui erano ca- 
duti da parecchi mesi. 

«I giornali hanno scritto che noi astrattisti 
non sappiamo dipingere » ha esordito la sera 
di giovedì 5 marzo la giovane allieva dell’Ac- 
cademia di Brera, Mitzi Roncetti, una ragazza 
bionda, carina, con le calze nere, mostrando a 
Mike Bongiorno i suoi quadri astrattisti ma 
anche i suoi nudi classici: «Questi sono dise- 
gni veri: come vede, anche se sono astratti- 
sta, conosco bene l’anatomia umana ». 

«Lei mi vuol mettere nei guai, signorina » 
ha ribattuto allarmato Mike Bongiorno, invi- 
tando con un gesto della mano il regista a 
spostare la telecamera da quei nudi: « Non lo 
sa che non è permesso far vedere questi dise- 
gni conturbanti ai telespettatori? Li vedremo 
dopo la trasmissione, io e lei, con calma ». 

E’ bastata questa frase per incuriosire i tele- 
spettatori. Ma la loro curiosità non è stata sod- 

isfatta: nessuno ha potuto vedere gli inno- 
centi nudi classici della pittrice milanese. Una 
settimana prima, invece, Vittorio Gassman ave- 
va presentato, durante la trasmissione del "’Mat- 
tatore”, perfino un autentico e sfrenato can-can 
da Parigi. Ma il regista non s'era certo permes- 
so di spostare le telecamere dalle belle gambe 
delle ballerine ai tavoli dei cienti del night-club 
o su altre immagini meno pericolose. Anche al- 
la TV, dunque, da una settimana all'altra, i re- 
golamenti possono cambiare, Sono le imposi- 
zioni della censura televisiva a cui però Mike 
Bongiorno non tenta certo di ribellarsi. Con- 
Vinto com'era che non potevano bastare i nudi 


classici d'un’allieva dell'Accademia di Brera per: 


risollevare le sorti della sua rubrica, giovedì 5 
marzo il presentatore sembrava volesse far di 
tutto per stancare o disinteressare il pubblico, 
invece che tenerlo avvinto al gioco: egli ha 
mandato quindi Mitzi in cabina e ha troncato 
la discussione. . 

. Improvvisamente, però, la settimana succes- 
siva, s'è presentato alla TV più agguerrito e più 
aggressivo che mai e deciso a combattere come 
una volta. Dal suo volto era scomparso quel- 
l'atteggiamento buono e cordiale, anche se leg- 
germente ironico, che gli aveva procurato tanta 
popolarità in quest'ultimi anni, Dopo essersi 
divertito, insieme col pubblico, alle spalle del 
”bullo-sentimentale” romano Francesco Pollici, 
un giovane esperto di pugilato che rispondeva 
alie domande stringendosi le mani sopra il ca- 
po come fanno i pugilatori dopo aver vinto un 
match, Mike Bongiorno ha cominciato la sua 
offensiva. Prima ha ricacciato frettolosamente 
dal palcoscenico un vecchio ottantenne quasi 
sordo, protagonista d'una clamorosa impresa 
controspionistica durante la guerra 1915-18, 


SAVIANE * 


spingendolo giù per le scale; poi ha invitato 
bruscamente la garbata Mitzi Moncetti, che 
non aveva saputo rispondere alla domanda sul- 
l' "Orlando Furioso”, a sparire immegiatamente 
dal video; quindi, nella ”’Sfida al campione” ha 
creato il panico tra i concorrenti, costringen- 
doli al silenzio e non ammettendo i loro giusti 
reclami. 

Erano finiti i tempi dei sorrisi e delle cordia- 
li strette di mano, delle lacrime e degli abbrac- 
ci a Lascia e raddoppia?”? Sbalordito e mera- 
vigliato per l'aggressività e l’insolita impazien- 
za del presentatore, il pubblico presente in sala 
ha cominciato ad appassionarsi e ad atfezionar- 
si come una volta ai personaggi del telequiz. 
Sembrava che le proteste dei presenti non do- 
vessero più finire. Il gioco di Mike Bongiorno 
era fatto: forse il presentatore aveva raggiunto 
il suo scopo, egli era cioè riuscito a calamitare 
ancora una volta l’interesse di quel pubblico 
che sembrava ormai assopito da mesi insieme 
alla rubrica. 

La sconfitta di Mitzi Roncetti ha infatti pro- 
fondamente deluso non solo i presenti ma an- 
che i telespettatori, come ha deluso il telli- 
mento della "Sfida al campione”, sconvolto da 
un improvviso vento di bufera che ha finito 
per turbare le gemelle Gabriella e Maria Pia 
Appiotti, il notaio e anche lo sfidante, il mag- 
giore Detti, che ha confuso il trisavolo di Aga- 
mennone col bisnonno, e, pur sapendo perfet- 
tamente le risposte, ci ha rimesso il titolo di 
campione mitologico e il premio di cinque 
milioni. 

Sembrava d’assistere, tolti le strette di ma- 
no e i sorrisi, ad un’elettrizzante trasmissione 
di ”Lascia o raddoppia?” di due o tre anni fa, 
ai tempi di Lando Degoli o di Paola Bologna- 
ni, quando gli italiani aspettavana il giovedì se- 
ra con lo stesso entusiasmo con cui ora aspet- 
tano il ”Mattatore” e diventano essi stessi, con 
la loro passione, gl’involontari protagonisti del 
gioco dei milioni. 

Ma il solo vincitore di Lascia o raddoppia?” 
è Mike Bongiorno, il presentatore che può, con 
una frase, attirare l'interesse d’un grosso pub- 
blico, Una frase che dipende naturalmente dal 
suo umore e che può trasformare uno spetta- 
colo squallido e noioso in uno spettacolo diver- 
tente, curioso, soprattutto umano. Dietro i suoi 
occhiali, le sue involontarie, ingenue, ma tal- 
volta studiate gaffes, il suo sorriso ironico, buo- 
no e cordiale, o dietro i suoi frequenti « non lo 
so, mi spieghi bene », Mike Bongiorno infatti 
sembra nascondere il suo segreto di presentatore. 

Ignora Mike Bongiorno, l'uomo che ha co- 
stretto tre anni fa gli italiani ad acquistare mez- 
zo milione di televisori e che è stato il prota- 
gonista d’un periodo della storia del nostro co- 
stume, d'avere questo segreto? Oppure sa di 
dovere solo a questo suo segreto tutto il suo suc- 
cesso? Perchè, in questo caso, è lui allora il pri- 
mo vero mattatore della televisione italiana. 


% Carlo Gregoretti, titolare della no- 
stra rubrica, è assente da Roma. 
Lo sostituisce momentaneamente il 
nostro redattore Sergio Saviane. 


I GIGANTI DI PIRANDELLO 


UN TERZ'ATTO 
IMPOSSIBILE 


di SANDRO DE FEO 


Die aver letto e riletto ”I 
Giganti della Montagna” e 
dopo la rappresentazione che ne 
ha dato all’Eliseo la compagnia 
di Gino Cervi, sono arrivato al- 
la conclusione che non fu solo 


‘la morte a impedire a Pirandel- 


lo di scrivere il terzo atto. Se 
anche egli avesse avuto tutto il 
tempo per condurre a termine il 
è assai probabile che 
finito per non farne 
nulla, Che cosa doveva essere 
quel terzo atto? L’irruzione del- 
la vita nel mondo larvale del 
mago Cotrone. Già nel finale del 
secondo atto la sentiamo scalpi- 
tare intorno alla villa detta ”La 
Scalogna” abitata da alcuni de- 
ficienti o, se si preferisce, deboli 
di mente, falliti e fuggiaschi dal 
duro e caldo mondo della pianu- 
ra, cui s’uniscono altri falliti e 
relitti del naufragio d'una com- 
pagnia d’attori, che s'è rovinata 
per aver voluto imporre al vol- 
Ko delle città l’opera cile 
d’un poeta. E tutti questi mino- 
rati e falliti sono mantenuti in 
stato d’ebbrezza dai fuochi d’ar- 
tificio e altri giochi di prestigio 
e d’illusionismo del benefico 
mago Cotrone. Quand’ecco nel 
finale del secondo atto, s'ode, co- 
me dicevo, lo scalpitare possen- 
te della vita che passa al galop- 
po accanto alla villa: « Si ode, a 
questo punto, potentissimo da 
fuori, il frastuono della cavalca- 
ta dei Giganti della Montagna 
che scendono al paese... Ne tre- 
mano i muri della villa: Ecco i 
giganti!... Scendono dalla mon- 
Tutti a cavallo! Parati 
lesta!... Sentite? Sentite? Paio- 
no i re del mondo! ». 
So benissimo che le cose non 
stanno proprio così nel testo la- 
sciato dallo scrittore e nella rico- 


DISCHI 


UDWIG van Beetho- 

ven: Fidelio (Leonie 
Rysanek, Irmgard See- 
fried. Dietrich Fischer- 
Dieskau, Ernst Hàfiiger, 
Gottlob Frick, Friedrich 
Lenz. Kieth Engen. Di- 
rige: Ferenc Fricsay) 
"Deutsche Grammophon”. 
2 dischi 33 (LPM 18 
390/91). 


L’alta fedeltà risulta, 
in questa edizione del 
"Fidelio”, felicemente rea. 
lizzata. La registrazione è 
un esempio di raro equi- 
librio tra lo ”’strumenta- 
le” e le ”voci”; per cui 
all’ascoltatore è dato se- 
guire contemporaneamen- 
te tutte le parti costituti- 
ve dell’opera senza che 
primi piani” invadenti 
disturbino l’equilibrio del- 
l'audizione. In quest’inci- 
sione,la Deutsche Gram- 
mophon ha impiegato il 
‘passo variabile”: questo 
processo viene attuato al- 
lontanando i solchi, uno 
dall’ altro, nei passaggi 
dove la musica è più 
"torte”, escludendo così 
îl pericolo che la punta 
del pick-up, sollecitata da 
forti vibrazioni, danneg- 
gi il sottile muro che se- 
para l’un solco dall’altro; 
e restringendoli là dove 
la musica si fa più ”’dol- 
ce”, guadagnando, siffat- 
tamente, spazio sulla su- 
perficie del disco. I tec- 
nici, inoltre, nella ”stam- 
pa”, hanno collocato l’o- 
pera nelle varie facciate. 
in modo da consentire il 
“caricamento” contempo- 
ranec (nei giradischi au- 
tomatici). 

-. baritono Dietrich Fi. 
scher-Dieskau riconfer- 
ma, nella parte di Pizar- 
ro, il governatore malva- 
gio, qualità d’artista pro- 
fondo e sensibile, perfet- 
tamente aderente allo 
spirito dell’opera. E io 
stesso dicasi di Ernst Hà- 
fliger, nella parte di Flo- 
restano. Friedrich Lenz, 
col suo canto fluente e al 
contempo incisivo, dà 
adeguato risalto al perso- 
naggio di Jaquino, coa- 
diuvato, nel duetto della 
prima scena del primo at- 
to, dalla dizionè limpida 
e precisa del soprano 
Irmgard Seefried nelle 
vesti di Marcellina. 

Nel quartetto del primo 
atto (scena IV, n. 3) si 
apprezza, oltre la plasti- 
ca evidenza del colore 
delle singole voci, la omo- 
geneità di suono, e il per- 
fetto affiatamento dell’in- 
sieme. 

Il complesso strumenta- 
le Bayerisches. Staatsor- 
chester assolve appieno il 
suo compito, sto da 
Ferenc Fricsay, valente 
nel coordinare le partì 
della struttura mmslbale, 
sensibile nelle gradazioni 
sonore, fedele nell’inter- 
pretazione dello stile del- 
l'opera, . 

I due dischi sono pre- 
sentati in album correda- 
to di testo in tre lingue 
(tedesco, inglese, 6 
cese). 
y A. Bu. 


struzione del terzo atto eseguita 
da Stefano Pirandello sulla base 
delle confidenze paterne. Nel te- 
sto la villa della "Scalogna” non 
è il Cottolengo ma una specie di 
tempio della poesia, e i giganti 
e .il loro popolo sono esseri spie- 
tati e brutali che la sia fini- 
ranno per uccidere, Ma che sen- 
so può. avere tutto ciò se non 
quello d’una generica e retorica 
rivendicazione della fantasia e 
dell’arte contro gli attentati del- 
la realtà e della vita? E che c’en- 
tra questa retorica o questa mi- 
stica dell’Arte con Pirandello? 
Poteva essa piacere, e piacque 
difatti, ai critici d'una generazio- 
ne che aveva fatto un conto et- 
cessivo e un po’ ipocrita dell’at- 
te, ponendola su quel piedistallo 
molto al di sopra della realtà 
contaminatrice. Tanto che quegli 
stessi critici gridarono quasi al 
miracolo e dissero che Pirandello 
aveva ritrovato o dava segni 
d’essere sul punto di ritrovare la 
fede in qualche cosa, i valori su- 
premi, la virtù purificatrice della 
poesia e via di seguito. E se ne 
rallegrarono come sempre accade 
quando i benpensanti vedono un 
famoso sovversivo mettere acqua 
nel suo vino rosso. Sono cose che 
fanno rabbia al solo pensarci. E 
non perchè i critici avessero tot- 
to a gridare al miracolo della fe- 
de e simili scipitaggini, ma al 
contrario perchè avevano ragio- 
ne. Pirandello invecchiando sta- 
va mettendo acqua nel suo vino. 

Nel conflitto pirandelliano tra 
forma e vita è quasi sempre la 
vita a essere battuta, irrisa, di- 
storta, irretita dalla forma. Ep- 
pure Pirandello, dovendo sce- 
gliere tra il tumulto, il sangue, il 
sesso, l’alcol di Dioniso, e l’ordi- 
ne, l’ambrosia d’Apollo, non ha 
mai nascosto d’essere dalla parte 
di Dioniso. Certo la vita lo riem- 
piva di sgomento, perchè egli 
era seriamente religioso e cri- 
stiano, ma anche l’attraeva irre- 
sistibilmente e proprio per ciò 
che di doloroso c’era nella sua 
libertà e nel suo furore. Ed è 
appunto questo alternarsi: d’ot- 
rore e di pietà per le furie, le 
ménadi, gli ossessi che attraver- 
sano, urlando e dilaniandosi, la 
scena nello sforzo disperato di 
liberarsi dalle trappole spietate 
della forma, è quest’alternativa 
continua di paura e d’amore del- 
la vita che fa il fascino più du- 
raturo della poesia di Pirandello. 

C'è da supporre che invec- 
chiando e ripresentandoglisi in- 
nanzi, come succede ai vecchi, 
la sua vita, la vita da lui creata, 
cioè quell’urlante cavalcata d’os- 
sessi, la paura abbia finito per 
avere il sopravvento sull’amote 
e la pietà? Sono cose che acca- 
dono. Accaddero a Tasso, a Go- 
gol, a Belli, tanto per fare qual- 
che nome. Pirandello rientrava 
nell'ordine, sacrificava ad Apol- 
lo, l’Apollo convenzionale dei fi- 
listei, il tempio dell'Arte, della 
Poesia pura e incontaminata da 
una parte e dall'altra il volgo 
turpe che uccide la poesia, pro- 
prio quel genere di retorica, 
quel genere di mito dell’arte 
prediletti dai filistei per scari- 
carsi delle loro colpe concrete 
contro la poesia, E tutte le ipo- 
tesi essendo plausibili dinnanzi a 
quel mistero sempre imbaraz- 
zante che è un’opera incompiu- 
ta, è plausibile anche la nostra 
che Pirandello non terminò "I 
Giganti” perchè era impossibile 
terminarlo: egli era troppo acu- 
to e onesto per non sentirlo co- 
me dramma pirandellianamente 


.impossibile e quasi apocrifo. 


Il problema di regia d’un la- 
voro come questo può essere rl- 
solto in due modi: o, come ha 
fatto Salvini, buttandosi tutto 
dalla parte della fantasia, del- 
l'Arte, della Magia, del Verbo 
che non si fa carne, e quando si 
fa carne è sbranato dalla turba 
immonda, sì da far dire agli 


‘spettatori e ai critici che ci cre- 


dono: « Che bel miracolo, Piran- 
dello alla fine aveva ritrovato 
una fede ». Io non ci credo e 
avrei preferito che ”La Scalo- 
gna” più che a un teimpio della 
Fantasia rassomigliasse al Cot- 
tolengo. Che cioè vi si sentisse 
non tanto il trionfo quanto la di- 
sgrazia degli sciagurati che vi 
cercano rifugio. E vi si sentisse 
anche la nostalgia e il profumo 
acuto e quasi doloroso della vita 
che Cotrone riesce a tenere lon- 
tana con i suoi riflettori e spa- 
ventapasseri. Sarebbe stato un 
arbitrio? Rispetto al Pirandello 
che ansiosamente cercava una 
conclusione al suo dramma, può 
darsi. Ma rispetto al più vero e 
vivo Pirandello di prima dei 
miti”, non credo. Degli inter- 
preti, il solo che s'è avvicinato 
a un’idea il meno possibile reto- 
rica, mistica e miracolistica del 
dramma è stato Gino Cervi che 
ha tenuto il personaggio del ma- 
go con i piedi sulla terra e gli 
ha messo intorno, sia pure in- 
consapevolmente, una cert’aria 
leggera d’ironia. Gli altri, com- 
presa Olga Villi, erano tutti, chi 
più chi meno, miracolato. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
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RE HORA, 
NOVE ANNI A PASSO DI DANZA 


OSCA. Per la prima volta, all’inizio d’a- 
prile, il balletto Bolscioi s’esibirà a Broad- 
way davanti al pubblico americano. Già ora, 
ad un mese di distanza, non è più possibile 


‘ trovare-un posto libero. Gli spettatori arri- 


veranno da Boston, da San Francisco, da Chi- 
cago, da Filadelfia per assistere ad uno spet- 
tacolo che i giornali americani: definiscono 
” unico al mondo”. Un’accuratissima prepa- 
razione, una tecnica perfetta, grandi maestri 
e un’antica tradizione hanno creato intorno a 
questo balletto un interesse e una fama in- 
ternazionali. 

Ogni anno, all’inizio dei corsi, centinaia di 
ragazzi fra gli otto è i dieci anni si presen 
tano alla segreteria della scuola Bolscioi, nel 
grande edificio di pietra grigia che sorge da 
più d’un secolo nel centro di Mosca. Fra cen- 
tinaia d’aspiranti il consiglio degli insegnanti, 
composto per la maggior parte da illustri rap- 
presentanti del balletto russo, sceglie soltan- 
to trenta elementi, quelli che hanno dimo- 
strato durante le prove pratiche e teoriche 
più disposizioni e maggior passione. Gli iscrit- 
ti iniziano così un corso che durerà nove anni. 


Oltre al balletto classico, al valzer, alla pol- 
ka é al minuetto, i giovani studiano le danze 
folkloristiche tradizionali, le lingue moderne, 
la storia e la letteratura russa e straniera. Le 
lezioni di ballo per i più piccoli sono limi- 
tate a due sole ore al giorno; per gli allievi 
delle superiori invece prenderanno tutta la 
mattinata. Ogni cosa, tuttavia, in questa scuo- 
la viene eseguita a passo di danza, dalla doc- 
cia la mattina, all’ingresso nelle camerate la 
sera. Il ballo diventa per questi giovani qual- 
cosa d’istintivo, un fatto naturale come cam- 
minare, mangiare o andare a passeggio. 

Alla fine del nono anno gli alunni del 
Bolscioi sostengono un esame davanti ad una 
commissione rigorosissima, da cui dipende il 
loro futuro. I più bravi vengono accolti nel 
balletto Bolscioi, gli altri entrano in altre 
compagnie di ballo o diventanò, a loro volta, 
insegnanti della scuola o d’unò dei tanti isti- 
tuti sparsi in tutta la Russia. 

Nella foto a sinistra: Mosca. Gli allievi più 
giovani della scuola di ballo Bolscioi a cola- 
zione nel refettorio. Sotto: Le alunne dell’ul- 
timo corso fanno esercitazioni alla sbarra. 
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AI mare, in montagha, al lago, alla 
periferia della città, ovunque possiate 
disporre di mq. 45, in 7 giorni di. 
sporrete di una casa HABITAT. 
Servizi incorporati. 

Forniture in legni pregiati. 
Tecnicamente perfetta. 

Diverse soluzioni. 


Garanzia e assistenza per 5 anni 


* 


Richiedete cataloghi e prezzi a HA- 
BITAT, Nave di Brescia, tel, 66100 
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